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RAGIONAMENTO
INTORNO AD UN’ ISCRIZIONE TRENTINA

DEL TEMPO DEGLI ANTONINI.

INTRODUZIONE.

5
,(jrii antichi marmi, ilice il chiarissimo Marchese Maffei,

,,
sprezzati da gl’idioti, che uso farne non sanno, anzi tal-

,,
volta per lo sparuto e lacero aspetto derisi, furono seni-

,,
pre all incontro le delizie de Letterati, solendo essi di

,,
rare e sicure notizie far lieto chiunrpie di sapere e d’ a-

„ culo ingegno è dotato E che sarebbe mai della storia

di molte città, che dell’ origine loro si saprebbe, e che cosa

della loro condizione antica, se da’ marmi tratte non ne

avessero le notizie i dotti che le fecero argomento delle loro

indagini
,

de’ loro studj ? Moltissimi esempli io ne potrei

accennare; ma per tutti mi basti un solo e nostro, cioè

rjuanto il chiarissimo nostro Gian Giacopo Barone Cresserì

ha scritto di bello e raro intorno alle cose antiche di Tren-

to
,

il lutto dedotto e confermato dalla celebre iscrizione

de tempi d Augusto, che fregia con rnolt’ altre antichità
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le pareti esterne della Chiesa di Sant' A pollinare fuori della

porla San Lorenzo. Per lo che vieppiù fece desiderare agli

amatori sinceri della patria, ch’egli avesse con quella mae-

stria, che gli era propria in un grado distinto, tratto pur

anche il velo, che lo scorrere de’ secoli avea posto sopra

ad un’ altra nobilissima epigrafe, che stava murata nello

stesso tempio, e di là dal Cardinale Cristoforo Madruzzi

\ escovo Principe di Trento fu fatta tradurre al suo Palaz-

zo delle Albore, e poscia dal Coadjutore Monsignor Conte

di Firmian al Castello allora residenza de’ Principi Vescovi.

Incisa su bella tavola di marmo rosso, in ottimi carat-

teri e assai conservali quest’ epigrafe dice così:

C . VALERIO . C . F . PAP
MARIANO

HONORES . OMNES
ADEPTO . TRIDENT

FLAMINI . ROM* . ET . AUG
PRAEF . OVINO . AUGUR (sic)

ADLECTO . ANNON . LEG .III

ÌTAL . SODALI . SACROR
TUSCVLANOR . IVDICI

SELECTO . DECVR . TRIB (sic)

DECURIONI • BRIXIAE

CVRATORI . REI . P . MA NT
EQVO . PVBL . PRAEF . FABR

PATRONO . COLON
PVBLICE
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Questa nobilissima epigrafe ricordata in pressoché tut-

te le opere antiquarie proviene in origine dalle rovine del

castello Veruca, che dagli Etruschi fu fabbricato su quel

colle, eh’ oggidì si noma il Dosso di Trento descritto da

Cassiodoro
,

(i) ampliato poscia da’ Romani sotto Ottaviano

Augusto come barriera contro ai Reti o llezi
;
e finalmente

ristaurato dal gran Re Teodorico.

Distrutto questo castello ed altri ediiizj eli’ erano pres-

so, si adoprarono nel secolo duodecimo i rottami di pietre

ed allre reliquie di quelle rovine per innalzare la Chiesa e

il convento dei P. Benedettini
;
onde veggonsi gettate là

alla rinfusa nelle mura e iscrizioni e bassirilievi di nobilissi-

mo stile, ed altri avanzi della, veneranda antichità; e nifi

ancora ne saranno ascosi al di dentro
,
poiché se ne trovano

ogniqualvolta dassi mano a qualche ristauro di quelle fab-

briche.

Io considero quest epigrafe come uno de’ principali

monumenti
,
di cui possa e debba gloriarsi questa città

;
la

quale opinione io credo sarà pienamente giustificata per

quanto saio per dedurne (pii appresso, non senza meravi-

gliarmi
,
come non per anco alctno di tanti insigni Archeo-

logi, che la ricordarono, ne abbia trattato di professo. Un
solo così ne scrisse, e fu questi, l’esimio Roveretano Abate

Tartarolti, come lo ricorda il chiarissimo Abate Lorenzi nella

vita di lui
;
ma aggiugne lo stesso

,
che 1’ opera non fu ri-

dotta a termine : detrimento gravissimo certamente alla re-

pubblica letteraria in generale
;
ma particolarmente a que-

ll) Far. 111. 43.
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sta città, a mi non poteva derivare die singolare onore da un

argomento sì ricco in se di gravissime storiche conseguenze,

e trattato da mano sì maestra coin’ era quella dell’ insigne

letterato, di cui non cesseremo inai di compiagnere la per-

dita prematura. Possano anche i frammenti imperfetti di

quell opera venir tratti dall obblio, in cui forse sen giac-

ciono e veder quella pubblica luce, di cui ogni scritto di

quell uomo, quand’anche non perfezionalo a compimento

non può che esser degnissimo.

Io da quest’ epigrafe cercherò pertanto di trarre

,

quant’ è per me possibile
,
e quanto Io permette la distanza

de tempi e la quasi totale mancanza di altri particolari sto-

rici sussidi
,
qualche notizia dell’ antica condizione di questa

città
;
nel clic (piani io possa riuscire, se olle mie forze

riguardo, ho poca ragion di sperare, ma moltissima, se

1 iscrizione stessa accanto di alcune altre nostre antiche

iscrizioni considero, dov’ essa spontaneamente dà quasi

altrettanti cenni
,
da cui argomentare all’ antico stato di

Trento, quante sono le parole che la compongono; da ciò

solo io trassi 1’ ardire di accignermi ad un lavoro, che al-

trimenti esigerebbe altro «apitale di talento e d’ ingegno

eli’ io non ho. Nel che se esporrò cose assai note, facil-

mente mi perdonerà ehi considera, che io non estesi questo

discorso pegli eruditi ma per accendere alcun amore delle

patrie antichità ne’ miei concittadini, e segnatamente nella

gioventù non ancora iniziata in questi sludj.
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Lezinna dell ’ epigrafe

•

J-Ja difficoltà nell’ interpretare le iscrizioni sta assai volte

nel modo di leggerle, così die un’ iscrizione Ietta a dovere,

se non del lutto, almeno in gran parte è pure spiegata pes-

Se stessa. Impertanto io leggo la presente così :

Cajo Valerio Cali Filio, Papiria, Mariano-,

Honores Omnes Adepto Tridenti,

Flamini Roma; Et Augusti

,

IVfecto Quinquennali Augurum

,

Adlecto Annonae Legionis Tertiae Italie*,

Sodali Sacrorum Tusculanorum
,

Judici Selecto Decuriis Tribus,

Decurioni Brixioe

,

Curatori Rei Public* Mautuanae,

Equo Publico
,

Prsefecto Fabrum
,

Patrono Coloni*

,

Publice.

Procurerò in appresso di giustificare la lezione mediante

T interpretazione d’ ogni titolo, e per ora premetto, eh’ oltre

il senso che si affaccia in gran parte spontaneo a chi non

del tutto digiuno di siffatte erudizioni considera quest’ epi-

grafe, nel così leggerla mi fu di guida lo stesso divisamente

dell’ autore nidi’ uso delle abbreviature
,

il quale dove so-

spettò poter nascere dubbio al let tore
,
scrisse alla distesa

tutto il membro dell iscrizione, o almeno il dativo chu
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quello sorrregge. E qui senza volere mi viene alla memo-

ria
,
come nelle nostre moderne iscrizioni talvolta le ab-

breviature soverchiamente accavallate ne rendono difficile

la lezione
,
cosicché non s’ intendono che dopo replicate

letture: per il che non so bastantemente lodare anche in ciò

1 esattezza e 1 avveduta perspicacia degli antichi Romani,

che anche a questo difetto troppo sensibile in memorie

d’uno side d più conciso che dar si possa seppero così ben

riparare
,
quasi che prevedessero, come dopo migliaja di

anni e quando appena resterà memoria delle loro partico-

lari istituzioni
,
vivranno ancora e si leggeranno i loro mo-

numenti.

f''
ajo Valerio Mariano, in onore del quale fu posta

quest’ iscrizione
,
venne finora da que’ pochi

,
che qualche

cosa più ne fecero che rammentarla
,
riguardato costante-

mente per Trentino, e considerata quind’ anche la città di

Trento come ascritta a quella Tribù Romana, che C, Va-

lerio Mariano in quest’ iscrizione professa. Probabilmente

hanno essi ciò dedotto dal trovar nell iscrizione nominata

la città di Trento, e quindi conchiuso, ch’egli fosse pur

nativo della città medesima, in cui raccolse gli onori più

splendidi che le città di provincia possono conferire. A me

sembra che potev.lsi bene tanto congetturare, ma dedurre

qual necessaria illazione non mai. Imperciocché quanti e-
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sempi non ei presentano le antichità de* municipi

,
in cui

uomini di tutt’ altro paese sostennero le più importanti Ma-

gistrature!* Piene ne sono oltre gli Storici le raccolte d’i-

scrizioni. Essi conchiusero male
;
ma indovinarono il vero :

Cajo Valerio Mariano era veramente Trentino; ne abbiamo

una prova patente in un monumento votivo, che cogliendo

quest occasione faccio conoscere a’ miei concittadini. E’ ve-

ro che il Gudio lo recò in mezzo fra le sue iscrizioni {2) ;

ma non venne per anco, che io mi sappia, non dirò già

osservalo ma certamente non ricordato da alcun indagatore

delle antiche cose nostre. Onesto monumento si era in Ro-

ma negli orti Giustiniani, e fu eretto da C. Valerio Maria-

no medesimo. Esso è il seguente :

IOVI . FVLGERATORI . SACRVM
C . VALERIVS . C . F . PAP . MARIANVS

TRIDENT
PR AEF . ANNOM AE . KARAE . LEGATA'

S

LEGION . Ili . ITALICAE . PRAEF
FABR . LEG . EIVSDEM . FLAMEN

DIAL . V . S . L . M

Giacché quest’ iscrizione e la nostra appartengonò allo

stesso soggetto, e questi è nostro, ed unite servono vieppiù

a illustrarsi vicendevolmente
,
così le esaminerò congiunte

segnando i titoli della Trentina con la lettera T
,
e quelli

della Romana con la lettera R a pronto intendimento.

(
2

)
cioiccxyiii.
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III.

Della genie e famìglia di C. T al. Mariana.

(t.) Cajo . VALERIO . Cali . Filio . MARIANO
(n.) Cajus . VALERIY S . Eaii . Filius . MARIANV

S

O^ajo è il suo prenome, ch’era pur del padre, Mariano

il coguome
,
Valerio il nome della gente da cui nacque. Fi

la gente Romana Valeria tanto nota nell’ antichità che sti-

mo superfluo di parlarne; ma che il nostro Mariano da que-

sta nobilissima provenga, o da alcuno di que’ tanti affran-

chiti, di cui la gente Valeria n’ebbe in lutti i tempi, non

può essere provalo
,

e tanto meno se egli discenda da un#

di que’ molti liberti di diritto latino
,

il di cui Patronato

\alerio Pauliuo lasciò per testamento a Plinio giuniore
,
e

per li quali questi chiese ed ottenne dall Imperadore Tra-

jano il diritto de’ Quiriti
,
ossia la piena ed illimitata citta-

dinanza (3). Ma che la famiglia da cui nacque Mariano,

sia stata a suo tempo onoratissima al pari di quelle della

(3) C. Plinii 1. x. episl. io 5. Cajus Plinius Trajano Impe-

ratori Salutem dicit. Pale rius
,
Domine

,
Paulinus

,

exccpto uno, jus Latinorum suoruin mihi reliquit: ex
quibus rogo

,
tribus interim

,
jus Quiritium des. Ve-

reor enim
,
ne sit ìmmodicutn

,
prò omnibus pariter

invocare indulgenliam tuam : qua debeo tanto mode-
stius uli, quanto pleniorem experior. Sunt antera prò

quibus peto, Cajus Valerius Acsticeus
,
Cajus Valerius

Dionysius
,
Cajus Valerius Aper.

Trajanus Plinio S. Curii honestissime iis
,
qui apud fi-

dali tuam a T'aleno Paulino depositi sunt
,
consultata

velis mature per me, iis interim, quibus nunc petiisti
,

ut scias dedisse me jus Quiritium, referri in commcn-
tarios meos jussi: idem facturus in catteriS prò quibu»

pelieris.
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genie Valeria antica Pioraana, olire dagli onori e dalle ca-

riche che Mariano sostenne in Trento, pare che si possa

inferire dalla carica che onorevolissima egli ebbe in Roma

medesima come dirò. Era il nome Valerio assai diffuso

nel Contado di Trento; lo indicano varie iscrizioni, e va-

rie denominazioni de’ luoghi che ancora si usano
;

egli era

pur domestico nel Veronese e Bresciano. Ma io non parle-

rò qui se non di quelli che appartengono o almeno sem-

brano appartenere a questa città.

Un Lucio Valerio col cognome di Fosco nativo di

Trento si ha in un latercolo militare, eh ora si guarda nel

museo Vaticano, recatovi dal Cimiterio di Ciriaca; egli è

dell’ anno 1 44 dell era volgare sotto al Consolato di Avito

e Massimo regnando Antonino Pio; militava costui nella

Coorte seconda Pretoria nella Centuria di Clemente. Ecco

quella parte dell’ iscrizione del latercolo che fa per noi :

7
CLEMENTIS

TORQVATO ET ATTIC 0 cos

M MARIU S VITALI s AQVILEIA

M TVRRANIV S POLLI o MISEN O

M ATILIV s SVCCESSV s TIBVR T

L VOLVSENV s PIETÀ s CORTONA
L DOMITIV s SECVNDV s IVLIA S

Q ANC1IARIU s SECViNDV s BRIXI A
AVITO ET MAXIM 0 COS

TI CLAVDIV s CATVLLINVS FAESV L

Q AVFIDATO R PROCVLV s SPOLETTO
O CALPVRNIVS MAXIMV s FLOREN

T

L VALERIV s FVSCV s TRIDENTI
etc. etc. etc.



Un altro Caio Valerio, ma col cognome di Veramo,

egualmente Trentino militò regnando Adriano e Autonino

Pio cioè dall anno 1 33, sedendo Consol: ILero e Sisenna fino

all' anno 1 5o dell’ era volgare nella Coorte Prima Pretoria

nella Centuria di Sairio; nel quale anno sedendo Consoli

Gallicano e Vetere ottenne l’onesta missione, come chia-

mavasi la più distinta fra le dimissioni o i congedi dal mi-

litare servizio. L’ iscrizione che ricorda quest’ uomo trovasi

in Roma ed è notata in varj scrittori e fra gli altri nel

Grutero (4) da cui (jui la ricopio:

GALLICANO . ET . VETERE . COS

VII . ID . IAN . COH . I . PR . 7

SATIU . GENIO . 7 . M1SS1

HONESTA . MISSIONE . VII

HIBERO . COS
FL . L . CENSORIVS . IVSTVS . VIRVNO
L . VOLCEIVS . SEVERVS . SESTINO

0 . SEXTILIVS . RVFVS . I’LANONA

C . VALERIVS . VERANIVS . TRIDENTE
SERVIANO . COS

T . ANNIVS . CRISPINVS . CVPRAMOR
T . ANTONI VS . PRIMVS . PERINTHO

Ancora un Valerio poi
,
di cui è però incerto se al

municipio di Brescia, o a quello di Verona, o a Trento

appartenga
,
siccome in tutte e tre queste città era Decu-

(4) Pag- cvih. 7
.
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rione
,

si ha in una tronca iscrizione antica
,
che vedesi al

pozzo di Ronco, la quale ingegnosamente supplita dal chia-

rissimo signor Labus nella dottissima sua dissertazione sul-

la Tribù e sui Decurioni di Rrescia
,
sta così :

Sexlo . Valerio . Sexti . Filio

Fal>ia . Follicolce

EQVO . PVBLIC . DECVR . BRIXIAE

YERONAE . TRIDENTI

CYI . ORDO . BRIXIANOR

STATVAM . AYRAT . EQ . ET . FVNVS
PYBL . DECR

ET . CLODIAE . Q . F . PROCILLAE

SACERDOTI . DIVAE . PLQTINAE

SEX . YALERIYS . POBLICOLA PRISCILLIANVS

FILIYS

Dissi essere incerto, a quale delle tre città appartenga

a motivo che la Tribù non si appalesa dal marmo ma solo

dalle conghietture del valente Archeologo nella parte da lui

Supplita e quindi è assolutamente incerta.

Così hayvi un Marco Salvio Valerio Patrono dell’ A-

naunia detta ora volgarmente Yal di Non
,
una delle valli

prossime a Trento
,
in una iscrizione in bronzo in Nardo

dell’ anno 3

4

1 dell' era volgare, regnando 1’ Imperadore

Costantino I
,
eh’ è ricordata dal chiarissimo Conte Barba-

covi nel tomo primo delle pregevolissime sue memorie di

Trento.



Nel Museo Vaticano poi havvi un’iscrizione (l’un Mar-

co Valerio Mariano :

D . M
M . VALERIO
MARIANO

III . VIRT . MIL

GL . PR . MIS . V
A . XXXX . MIL

A . XVII . H . B . M . F

eh io leggo così : Dis Manibus
,
Marco Valerio Mariano

III
(
Triere

)
Virtute

,
Meliti Classìs Prcetorice Misenensis

,

Vixit Annos Quadraginta
,
militavit annos decerti et scplem,

Hoc Bene Merenti Fecit.

Se questo Soldato della Teiere detta Virtù, della flot-

ta Pretoria stazionata in Misene, sia o no Trentino, Se agli

ascendenti o discendenti di Cajo Valerio Mariano nostro

appartenga
,

chi oserà deciderlo ? Ho tuttavia creduto di

dover qui ricordar quest iscrizione per la combinazione del

nome e cognome eguale a quello dell’ uomo
,
di cui princi-

palmente parlo in questa Dissertazione.

E in Poja
,
villaggio delle Giudicane

,
altra delle valli

Trentine leggesi un Lucio Valerio Giusto nella seguente

iscrizione dedicata alla Fortuna reduce in esecuzione d un

voto :

FORTVNAE
REDVOI

L . VALERIVS
IVSTVS

EX . VOTO
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Oltre rio hawi qui memoria di questa gente, per quan-

to lice arguirne, nel nome d’un antico Castello della pros-

sima Valle di Non dello Castel Valer, in cui scorgonsi molte

parli di fabbrica Romana.

Ma non per questo affermerò, che tutti i Valerj or

qui nominati appartenessero alla stessa famiglia
,
noto es-

sendo che le cospicue Romane famiglie di quella tal gente

si distinguevano con i diversi cognomi
;
quantunque poi

si ossen i, che segnatamente nel secondo secolo dell era voi-

gare tramutavano talvolta il cognome nel ramo o uella

famiglia medesima secondo f arbitrio di ciascuno
,

il che

si scorge vieppiù dopo la legge di Caracalla
,
con cui sono

dichiarati cittadini
,
quanti uomini liberi abitavano nell’ or-

be Romano*

mi.

Quando e a aliale Tribù Trento fosse ascritto.

(t.) PAPiria

(m) PAPiria TRIDENTi

Solo dalla parola Tridenti della iscrizione di Roma sap-

piamo la notizia sicura che C. Valerio Mariano era Tren-

tino-, dal che non solo ci accertiamo, che quest’ illustre uo-

mo è nostro anche per nascila, ma ciò, che più monta, che

professando egli tanto in Trento quanto in Roma una Ro-

mana Tribù, anche fi patria sua ad una Romana Tribù

era ascritta; il che di quanto onore ridondi, ognuno sei ve-

de, che dell ordine politico del Romano impero abbia con-

tezza.
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Già a’ tempi della Repubblica i popoli a Roma asso*

ciati, o da essa dipendenti aspiravano, ma sempre inutil-

mente
,

al conseguimento della Romana cittadinanza con

diritto di voto ne’ comizj del popolo, e quindi di tutte quel-

le prerogative di cui godeano i cittadini di Roma-, essi la

pretendevano, siccome tanto aveano contribuito all’ ingran-

dimento e alla salvezza di quella città.

I primi eli osarono proporre ne’ comizj di formare dei

popoli Italiani tanti cittadini Romani, furono Cajo Gracco

e Fulvio Fiacco; ma tanta era in ciò la gelosia del popolo

di Quirino, che i proponenti n’ ebbero morte.

Ciò non pertanto gli Italiani non si perdettero di co-

raggio, si volsero al Tribuno della Plebe Livio Druso e

ritrovarono grazia: già era prossimo il momento in cui si

dovea vincer tal legge, ma anche Druso cadde sott’ a’ pu-

gnali vittima dell ardita proposta.

Irritati i popoli d Italia pel replicato rifiuto ricorsero

all armi e ne seguì quella guerra d’ eccidio eli in meno di

quattro anni mandò a morte più di trecentomila di loro.

Infieriva tuttavia la gran lite e ornai pareva che dovesse

riuscire funesta a Roma; quando pubblicossi la legge, per

cui tutti i popoli Italiani che non aveano volte le armi con-

tro Roma, venivano dichiarati suoi cittadini. Questa legge

sollevò il partito Romano, ma non per questo abbattè affatto

quello del resto d’Italia: la lite continuò fino allo scoppiare

delle guerre memorabili di Siila e Mario. In queste angu-

stie de’ cittadini il Senato procurò agl Italiani di là dol Ru-

bicone, eccettuali i soli Sanniti e Lucani, la tanto desiata

. cittadinanza. Diffusa questa fino al Rubicone, di leggieri
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s’estese al Pò e dentro le Alpi: Pompeo Strabono padre

del gran Pompeo fu mediatore che la Gallia Cisalpina e i

Veneti ottenessero almeno il diritto latino, cui però non

andava unito il diritto de’ suflragj se non che in quanto a

quelli eh’ erano i principali Magistrati.

Cesare finalmente eh’ era stato lungamente loro Presi-

de, conoscendo di quanto incremento sarebbe alla forza di

Roma il fare di quanti v’ avea sudditi e sozj tanti suoi cit-

tadini, e prevedendo quanto la grata devozione de popoli sì

vivaci e guerrieri poteva un dì secondare i suoi magnanimi

consigli, impossessatosi del governo della Repubblica segnò

nell'anno di Roma 70 5 e 4S prima dell’era volgare la tan-

to contrastata legge, con cui i Popoli di qua del Pò otte-

nendo la piena cittadinanza di Roma vennero ascritti alle

Irentacinque Tribù, nelle quali erano partiti tutti coloro

che fossero Cittadini di Roma.

Era a questi tempi Trento o già suddita, o socia di

Roma
,

il che si comprova evidentemente dai fatti della

guerra Cimbrica, e da quelli che precedettero, e accompa-

gnarono la guerra Retica. Pare perciò probabile che la cit-

tadinanza di Roma sia stata conferita ai Trentini, quando

1 ebbero i Veneti con cui per molti secoli veggonsi uniti, e

che quindi questo vanto di Trento sia anteriore all’epoca

in cui ha ricevuta colonia Romana.

Siccome di questa favellerò più tardi, così resta ora

a rilevarsi m quale Tribù Trento fosse propriamente anno-

verato, giacche due se ne conoscono con le iniziali PAP,
che si legge nella nostra iscrizione, cioè la Papia e la Pa-

pilla 0 Papisia come gli antichi la chiamavano; se non che
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ciò in sostanza non monta nulla, essendo siati eguali i diritti

delle diverse Tribù, e i loro diversi nomi non intendevano

ad altro, che a quelle divisioni necessarie del popolo nel dare

i sulfragj ne comizj
;
poiché dandoli ogni Cittadino nella

Tribù, a cui apparteneva, e così ogni paese e città, con

ispedire
1 proprj suffragi a^a Tribù, a cui erano ascritti, si

causava quella confusione, che in tanto numero diversamento

non avria mancato.

Alla Tribù Papia dice il chiarissimo Marchese Maf-

fé i ascritta Trento nel suo dotto opuscolo dell’antica condi-

zione di Verona; e poscia nella sua Verona illustrata la dice

ascritta alla Papiria, il che io amo attribuire o al tenere al-

cuni non esservi differenza fra queste due Tribù, o a nuovi

ritrovati, per cui egli in tal guisa abbia voluto ammendarsi

del precedente errore. A me giova in ogni modo di attener-

mi all’ultimo credere di quel grand’ uomo, che non senza

ragioni può aver mutato pensiere
;
solo aggiuguerò che la

Tribù Papia fu una delle Tribù nuove aggiunta nell’ incon-

tro della guerra sociale e prese il nome dalla gente Papia

nobilissima d’ Italia; e che la Papiria, così detta dalla gente

di egual nome, era una delle Tribù rustiche, nelle quali era

censito chi per le campagne abitava, ma che salirono a tanta

stima
,
che tutti i più nobili delle Tribù urbane cercarono

di passare da queste a quelle.

Alla stessa Tribù, e cui era ascritta la città di Trento,

erano anche ascritte le prossime valli; ne abbiamo una pro-

va oltre i detti degli scrittori, nella seguente iscrizione sco-

pertasi in Jdevò luogo dell’Anaunia:
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PAP . CRESCENS
VETERANVS . SPE

CVLATOR PRAE

7 . IV STI . SIBI . ET

PONTIAE . GVSEDAE
VXORI

E l’Ànaunia una valle prossima a Trento, ed erano

come dice Plinio le valli nell’ ordine politico di que’ tempi

assegnate, quindi pertinenti ai prossimi municipi
-,
formavano

esse il territorio delle vicine città, e con esse concorre-

vano nel dare que’ suffragi
,
a cui 1 assegnazione della Tribù

dava loro diritto. Si conosce dalla Tribù, che questo Ve-

terano d una Coorte Pretoria sotto il Centurione di nome

Giusto, e che dicesi Speculatore, perchè ai soldati Preto-

riani incombeva la custodia della persona del Principe,

era appunto nativo della valle, in cui a se ed alla consorte

I’onzia Cuseda fece il sepolcro, di cui questo sasso Iacea

parte. Patria; ,
dice il chiarissimo Marchese Maffei, ex

tribubus (Ugnoscuri tur.

Qui per line riporterò un frammento di antica iscri-

zione, die trovasi nella testa d una navata laterale verso set->

tentinone nella Chiesa, che fu de P. Dominicani fuori della,

porta San Lorenzo:

- - ERS ET COL - -

- - MAGA RIO - -

- - PAP DVC

lasciando ad altri il decidere, se e come possa essere sup-



plita, e se le lettere PAP sieno da considerarsi pur qui per

nota di Tribù.

y.

Delie cariche di C. Valerio Mariano.

(t.) HONORES . OMNES . ADEPTO . TRIDENT..

allistrato definisce 1’ onor municipale amministrazione

della Repubblica per via di qualche incarico rispettabile

nella medesima. Noi apprendiamo dunque da questo titolo

dell’iscrizione, che C. Valerio Mariano percorse qui tutte

quelle dignità, che la città di Trento in fatto di ammini-

strazione di ragion pubblica conferir potea in quel tempo

a suoi cittadini; ed è co9a nota come ogni città nominava

da se i proprj magistrati, i principali fra quali erano i Du-

umviri o Quatuorviri, che aveano talvolta anche la potestà

de’ fasci, gli Edili, i Curatori del pubblico patrimonio ed al-

tri uflìziali di minore rilievo.

Diversi poi erano i modi e 1’ ordine, con cui gli anti-

chi esprimevano nelle epigrafi onorarie il corso delle cari-

che o dignità sostenute dall’ uomo, che coll’ epigrafe voleva-

no onorare: talvolta l’enumeravano tutte coll’ordine stesso,

col quale 9Ì succedevano; talvolta andavano al rovescio co-

minciando il novero dalle dignità maggiori, che è a dire da

quelle amministrate da ultimo e terminando nelle minori,

ch’ebbero a principio. Talvolta ancora le enumeravano alla

rinfusa o le sole maggiori e le straordinarie ricordavano.

Nella nostra nou sono distintamente indicale che le princb
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pali e straordinarie; le altre eli’ erano strettamente proprie

d ogni municipio maggiore o d’ ogni colonia sono compreso

in quel dir generale honorcs vmnes adepto Tridenti
,

eh’ è

simile a quello, che s' Jiu nel Grutcro
(
5

)
omnibus lionori-

'bus apud suos functus
,
ed equivale alle altre presso lo stes-

so raccoglitore di antiche iscrizioni: omnibus lionoribus mu-

nicipalibus perfunctus (6) e omnes honores municipales a-

deplus (7) e ciò volea dire, eh’ egli conseguì e amministrò

una dopo 1’ altra tutte le cariche, che couteneano 1’ ammi-

nistrazione municipale interna della propria città, e eli’ egli

così saggiamente le amministrò, che mosse la pubblica gra-

titudine, come in quel torno di tempo presso i Veronesi

quel Lucilio Giustino loro concittadino, sulla di cui iscri-

zione onoraria leggesi fra altre cose egualmente, eh’ egli era

lionoribus omnibus in municipio functus q quindi meritò

tatti gli altri slraordinarj onori, che consideravansi appar-

tenenti piìi allo stato che propriamente al municipio o alla

colonia, quantunque entro le mura della stessa se ne eser-

citassero principalmente le attribuzioni.

Procede poscia la nostra isexizione a queste cariche

Straordinarie e maggiori, riferendole in quell’ ordine per

quanto mi sembra in cui G. Valerio le ha ottenute.

(
5

)
P , 375. 3 » (6) P. 469. io. (7) P. 436. S.
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Dei tempio della Lieo Roma e d Augusto.

«
2
» y

<t.) FLAMINI . ROM* . ET . AVGusti

(».) FLAMEN . DIALis

Oppressa la Repubblica, la liinida adulazione fece si,

eh’ ergevansi templi ed altari e s’ immolavano vittime avanti

le immagini di quelli, eh’ aveano assunto l’impero, non altri-

menti che avanti le statue degli Dei immortali. Ma 1 av-

veduto Augusto non permise giammai che tali onori gli ve-

nissero resi nella capitale; lo permise sì bene non di rado

alle provincie, ma colla condizione che que’ templi e quegli,

altari fossero dedicati nel tempo stesso a Roma immorta-

le (8). Serviva alle mire politiche di quel sovrano ingegno,

che le più discoste e segnatamente le conquistate provincie,

o le meno affezionale o le più esposte a nemiche invasioni

riguardassero la sua persona qual ente superiore collegato

indivisibilmente col genio divino e coi destini di Roma.

Gareggiavano le città nella fabbrica di tali templi andando

superbe dell’ implorata licenza; e i Romani intanto si vale-

vano dell’ adulazione continua per ricordare ad ogni mo-

mento all Imperadore il numero straordinario di templi,

che gli sorgevano nelle provincie, e le are intinite che arde-

vano incensi alla di lui divinità fino fra’ pastori.

Jurandasquc tuum per Numeri ponimus ciras,

(8) Svct. in Aug. 32.
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cantò il Ynnosino, mentre Virgilio gli faceva immolare del-

le vittime e chiamarlo Dio.

Il fiammato di Roma e di Augusto, di cui in Dento

era investito G. Valerio dimostra, che qui v avea un tem-

pio dedicato a queste Diviniti! ;
in latti un iscrizione antica,

die ci è rimasa, ricorda la contrada in cui questo tempio

stava, e che perciò il Vico Àugustale chiamavasi. li iscri-

zione si custodisce in casa de’ signori Conti Consolati e dice

cosi:

Vie AVG
CVL
POS

e «qualunque sia stato il voto, che con quest' iscrizione fu

sciolto, o qualunque sia stato 1 idolo, che su questa base fu

dedicato, io credo fermamente, che qui sotto il nome gene-

rico di cultorcs intender delibatisi non tanto i devoti del

Nume Ammsto, o un loro collegio, quanto piuttosto gli abi-

tanti della contrada, o del quartiere, che Àugustale o di

Augusto chiamayasi.

Era il fiammato un sacerdozio peculiare che antica-

mente non davasi che a Giove, a Marte e a Quirino; avanti

Augusto f ebbe il solo Cesare come abbiamo da Svetonio:

Ampliara tuonano fastìgio (Julius Cesar) cìeccrni sibi pas-

sas est . . . Flaminem. (y).

Non v’ ha dubbio che pria di gingnere all’ autorità di

Flamine C. Valerio Mariano era stato Sodale Àugustale,

o Àugustale
,
come nomavansi, e poscia anco Seviro Au*

(9) Sudori . in Jnl. c. 74»
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gustalo. Morto Augusto istituì Tiberio i collegj Augustali

in onore (lei nuovo nume, e le colonie e i municipi segui-

rono anche in ciò le istituzioni della Capitale. Era Y Augu-

stalità un sacerdozio de collegi minori, e vi si eleggeva di

ordinario dai Decurioni : trovatisi questi in molli sassi creati

ex decreto decurionum. Trento fece lo stesso: un nostro

Auguslale 1 abbiamo in un iscrizione sepolcrale della fami-

glia de Cornelj, di cui ragionerò in appresso, c un Seviro

Augustale di Trento ci è ricordato nella persona di certo

Cajo Lucrezio Erasmo d’ una iscrizione scoperta nelle vici-

nanze di Brescia, e inferita dal Grulero (io).

C , LYCRETIYS
C . F . ERASMYS

SEXYIR - AYG . BRIX

ET . TRIDENTI . GRAT

.

SIRI

ET . COMIN . ONESIMAE
CONIYG . CARISS1MAE . ET
C . LYCRETIO . HERMETI
ALVMNO . PIISSIMO . ET
IJBERTIS , LIRERTABYSQ

EOR

Era C. Lucrezio Erasmo nel tempo stesso Seviro Au-

gustale e in Brescia e in Trento, ed era stato eletto a tal

onore gratuitamente, cioè senza pagare sportule per ordine

de’ Decurioni, il che si evince dall’ aggiunta gratuitus.

Sembra, che questo sacerdozio o fiammato della Dea

Roma e di Augusto di C. Valerio Mariano fosse la prima

(io) Po cxcy. 3.
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carica, a cui egli pervenne dopo le municipali, e ciò per

quella pratica de’ Romani che ad honores per Sacerdotia.

adibant, cosicché il sacerdozio era quello, che poi conduce*

va ai maggiori onori.

Portatosi poi Valerio alla Capitale Io troviamo gii

salito al grado di Flamine Diale ossia Sacerdote peculiare

di Giove, dignità che precedeva tutte le altre della Gerar.

cliia sacerdotale, a cui in regola non potevano aspirare che

i Patrizj Romani: multo majore dignitate erat Flamen Dici-

lis quam caeteri
,

dice il Gruchio (i i) ed altrove aggiugne

essere stato decretato, quod non possent msi patritu esso

jlamines. Per questa circostanza, e per la cognizione che

abbiamo, come al Flamine Diale di Roma era vietato di

vedere un esercito schierato, e tante altre cose erangli pre-

scritte, che incompatibili sono con una carica sì elevata

nella milizia quale è quella di Legato di Legione, di cui

vediamo nell’ iscrizione Romana investito il nostro C. Va-

lerio, io debbo conchiudere, che questo fiammato egli lo

abbia ottenuto non già in Roma, ma nella patria sua dopo

però che gli era stata posta l’ iscrizione onoraria di cui fa-

velliamo. E a chi opponesse che il fiammato Diale era

perpetuo, cioè che durava quanto la vita della persona, che

di tal grado era investita, e che quindi non potea il fia-

mmato di C. Valerio esser Trentino, dacché con adire la

carica di Prefetto dell’Annona in Roma, di che mi accade-

re di favellare in appresso, egli dovea in Roma domici-

liarsi, e quindi Trento restar privo del Flamine di Giove,

(i i
)
De comit. Rom. p. 265 e 270,
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risponderò, che perpetuo era il /laminato Diale in Roma^

ma non nelle Provincie, dove di tali /laminati nelle iscri-

zioni molti se ne incontrano coll’ aggiunta iterimi, segno che

conferivasi a tempo e non a vita. La quale diffo^nza mi

persuade altresì, che al Flamine Diale nelle provinole non

erano imposti que’ legami, che egli avea nella Capitale, e

eli egli quindi potea esser benissimo Flamine Diale aneli*

nel mentre era Prefetto de’Fabri della Legione e suo Legato.

Giunto che fu a Roma ben conveniva a lui, perchè

Stato flamine di Giove, esercitare un atto di divozione inver-

so quel nume, a cui a nome pubblico egli avea litato in pa-

tria; e che di tal divozione egli ne facesse omaggio a Gio-

ve Fulgeratore o Fulminatore, anziché a Giove con altro

titolo, io non vorrei ascriverlo che alla circostanza
,
che ap-

punto a Giove Fulgeratore era dedicalo il tempio, in cui C.

V alerio esercitava il /laminalo in Trento sua patria.

YIÌ.

Intorno ai Quinquennali e V Augurato.

("r.) PRAEFecto .
QVINQuennali . AVGVRum

X\.acconta Suetonio (12), che dopo la morte di Augusto

quasi tutte le provincie e città dell Impero Romano oltre i

templi e gli altari che a lui vivente aveano dedicalo
,

insti-

tuirono in di lui onore pur anco de’ giuochi, che celebrava-

no per cinque giorni continui e al ritornare d’ ogni quinto

anno rinnovavano, e per questo Quinquennali chiamavansi.

(12) In Aug. c. 5 cj.
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Simili giuochi, che appartenevano al numero de’ religiosi

istituì poscia anche Domiziano in onore di Giove Capitoli-

no, e Antonino Pio pur ne comandò presso Pozzuolo avan-

ti la tomba di Adriano Tmperadore con aggiunta di fabbri-

che di templi, e coll’istituzione di Flamini e di Sodali. Que-

sti giuochi accompagnati da molte cerimonie religiose con-

sistevano principalmente in offerte e sacrifìzj e in tenzoni

ginnastiche e gare musicali. Aveano anche i municipi e le

colonie i propri ludi e gli spettacoli, ed era 1’ edizione di

questi a carico o de’ sacerdoti o de’ magistrati più riguar-

devoli. Usava d’ ogni magnificenza in questi, chi volea cat-

tivarsi l’amore de’ popolari, e potrebbe forse alludere il ti-

tolo Quinquennali agli spettacoli dati da C. Valerio.

Oltre di ciò io trovo la quinquennalità essere 9tata

ne' municipi quella dignità importante, eh' or nel foro, or

nella curia esercitava quella stessa autorità, eh’ in Roma

apparteneva al Censore.

Il grado di Augure poi s’ incontra frequente assai nel-

le antiche iscrizioni e nelle opere classiche de’ Romani. Tro-

vansi istituiti gli Auguri fino dalla fondazione di Roma,

che gli ebbe dagli Etruschi. Nè in casa nè fuori non ardi-

va alcuno d intraprendere cosa eli momento senza di aver

pria indagato il volere del Fato e de’ Numi. Era quest' in-

dagine 1 uffizio degli Auguri, eli erano creduti gl interpreti

della volontà degli Dei e presaghi degli eventi. Auguravano

essi or dal volo, or dal canto, or dall’ appetenza degli ucelli

e polli, e davano quasi a ciascuno degli accidenti, che alla

loro osservazione si presentavano un qualche favorevole o

minaccioso significato.
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Ecco ciò eh’ erano i Quinquennali, e ciò cV erano gli

Auguri: or lascio ad altri il decidere se nella nostra epi-

grafe si debba leggere Prcefecto Quinquennalium
,

o Prue-

fecto Quinquennali
,
e Auguri separandone il senso, oppu-

re se Prcrfecto quinquennali Augurum unendolo insieme-

fi qui tuttavia non ommetterò la considerazione, che se dal-

1 un canto la prefettura de’giuochi quinquennali, che compe-

tevasi al sacerdote più distinto della colonia e ancor più 1’

onore della quinquennalità censoria sembra convenir meglio

a questo luogo di quello che sarebbe la Prefettura o Pre-

sidenza quinquennale degli Auguri, cioè d’ un collegio di

questi: l’osservazione già da me premessa, che l’ autore del-

1’ epigrafe per amor di chiarezza non abbreviò gli altri Da-

tivi, scrivendo egli qui Augur e non Auguri
,
mi trae forte-

mente all’ ultima interpretazione. Lucano in fatti descriven-

do le pubbliche preghiere, fra i collegi sacerdotali nomina

gli Auguri, e Plinio egualmente li pone fra sacerdoti che

formano collegio ove dice: Collegium et artem apud Roma

nos fecerunt auguria (i3) e un Edile quinquennale degli

Auguri 1’ abbiamo in un frammento eh’ esiste in Sassoferra-

to del seguente tenore;

S.T.F. LEM . SECORINVS

D . QVINQ . AVGVR
RIAM . SOLO . PRIVATO

IA . FECIT

» collegi varj di tal sorta in altre iscrizioni.

a S.
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Che se cosi fosse da interpretarsi l’epigrafe nostra, di-

rei che la quinquennalità si riferiva alla durata della pre-

aidenza nel collegio degli Auguri in Trento, del che in col-

legi di altri sacerdozj abbiamo abbondanti esempi. Era poi

I’ augurato già da per se un sacerdozio assai onorifico a

tempo de’ Cesari: Plinio già proconsole lo chiese a Traja-

no, e ottenutolo, ad Arriano, che se ne congratulò, rispose

fra 1’ altre cose
,
consolarsene egli ben a ragione

,
essendo

1' augurato pregevolissimo non solo quale dignità antichissi-

ma e religiosa, ma ben anche, atteso che non si può più to-

gliere a uom vivente. Cicerone stesso fu del collegio degli

Auguri benché deridesse coloro, che a norma delle voci del

corvo e della cornacchia regolavano le proprie azioni.

Vili.

Dell' Annona e delle Legioni stazionate in Trento.

(T.) ADLECTO . ANNON® . LEGionis . Ili . ITALic*

(r.) PRAEFectus . ANNONAE . K.ARAE

JLjra l’Annona una delle prime e principali cure e del

Senato e degl’ Imperatori in Roma; poiché sotto tal nome

comprendevasi la provvigione de’ viveri d’ ogni sorta per la

Capitale per un anno intero.

Non meno importante era risguardato quest’ oggetto

presso le armate, e segnatamente ne’ tempi, (piando si guer-

reggiava ai confini estremi dell’ Impero, o contro popoli po-

co amanti dell’ agricoltura, o soliti di struggere pria di ab-

bandonare il paese assalito. Ogni legione aveva perciò il

Suo Prefetto dell’ Annona o altro sopraintendente alla me-
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desima, il quale era incaricato a provvedere, far trasporta-

re, custodire e assegnare i viveri ad ogni centuria, ed era

questa una delle cariche più importanti nella legione. Il no-

stro C. Valerio Mariano fu aggiunto dall Imperadore alla

legione terza soprannominata l’ Italica, in qualità di sopra-

stante ai viveri, ciò significando V mìlectus Annona; Legio-

ne III Italica come la voce acllectus trovasi in molte

iscrizioni presso il Grutero e il Fabbretti adoperata in

questo senso: acllectus inter Patricios, acllectus in amplis-

simum ordinem
,
adlectus inter Tribunos, inter sclcctos

,
in ter

immunes, inter quinquennales ( 1 4) e cosi via, che vuol dire

ammesso in quei tali ordini nel senso, in cui Tacilo dice del

suo Agricola (i 5 ): revertentem ab legatione Legionis divus

Vespasianiis inter Patricios aclscivit, c cosi Plinio (16) che

Municio fu acllectus a clivo Vespasiano inter Prcelorios
,

e

Capitolino in Pertinace (i 7), che quum Cornmoclus cillectioni-

bus innumcris Prcelorios miscuisset, S. C. Pertinax fccil
y

jussitrjue eos
,
qui Prueluras non gessisscnt

,
post eos esse

,

qui vere Prcetores fuissent.

E se ben si considera la cosa, deesi necessariamente

pensare, che non solo per onore C. Valerio avesse questo

titolo, ina che in falli ne disimpegnasse lo incombenze, le

quali per questo rispetto in Trento e mila Rezia erano

gravissime. Non il solo sostegno della legione sempre stazio-

nata fra questi monti, o spinta avanti, quandò minacciava il

settentrione; ma le continue guerre e le molte armate, che

(1 4)
Grul. 348 ,i. 378.1 . 3 76,3. 39.3,6. 433,7. Fabbr. 698,9.

(16) Agr. n. 9. (i 6) Kpist. 1 4 - 1. (17) N. 6.
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niiìndi i Romani dovevano tenere al Danubio, volevano li-

na continua provvidenza, onde mai non mancassero le vet-

tovaglie e le munizioni a quei presidj. Aveano perciò i Ro-

mani statuite e ordinate di grandi tradotte di grascie e di

viveri d' ogni sorta dall’ Italia, e di questi formati varj ma-

gazzini nella R “zia, donde poi gli spedivano regolarmente al

Danubio, ch’era allora il confine della Rezia e dell' Impero.

Un de’ magazzini era nei Castelli di boetas o Foetibus og-

gi delti Vadena da noi, e da quei del luogo Pfatten, sulla

destra dell Adige in faccia al Rorgo di Rronzolo; e l alito,

ch’era maggiore, nel Castello Teriohs
,
là dov oggidì sta quel

Castello Tirolo
,
che diede il nome a tutta la Provincia. La

notizia dei due Imperj ce n’ ha conservata la memoria, e

l ’ Annona Hhcvticci é pur nominata da Sant’ Agostino (i 8)

così detta quoniam cui lihcetias deportatili-. Ma oltre di ciò

n abbiamo chiaro indizio in una iscrizione antica di Mais

dell’anno di Cristo 180 sotto il regno di Commodo, ch’ora

conservasi nella Biblioteca d’ Innsbruclv, e eh' io in una

memoria a stampa ho spiegata.

Per sapere, quanto questi magazzini fossero importan-

ti
,
ci giova di considerare

,
che al trasporto regolare de’ vi-

veri erano per la sicurezza deputati un Prefetto *li legione

ed un Tribuno da Teriolis in fuori, ed un altro Prefetto

di legione per la v ia di lung’ Adige, quindi due mila uomi-

ni per lo meno, oltrecchè lo stesso soprastante all’Annona

stava in Trento col resto della legione, ed altro presidio di

Soldati, come si renderà assai probabile per quello, che do-

vrò dirne in appresso. La circostanza della residenza del

(i 8) De civit. Dei. 18. 18.
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soprastante all’Annona in Trento ci risulta dall’ epigrafi»

Trentina, e le precedenti emergono dal seguente testo del

citato codice detto la notizia de’ due Imperj :

Sub disposinone viri speclubilis Comitis provincia; lìhcetice

prima; et secundie : Tribunus gentis per lìhvetias de-

putate? Teriolis.

Prajectus Lcgionis III Italica; transvectioni spccierum

deputata; Teriolis.

Prajcctus Legionis III Italicce transvectioni specicruni

deputata; Foetibus.

Ecco in quest’ incombenza ricordata appunto la le-

gione terza Italica
,
quella che leggiamo nella nostra epi-

grafe, e della quale C. Valerio Mariano era il soprastante

pe’ viveri.

Quest’ è quella legione che a dire di Dione Cassio (19)

Marco Aurelio Antonino istituì nella Rezia: M. Antoninus

(legionem) secundam in Norico
,
tertiam in Rhastia

,
cjuue

edam Italica; vocantur (instituit).

La circostanza di questi magazzini, e di questi tras-

porti di viveri militari, la creazione della terza legione ap-

punto nella Rezia, Tessersi questa destinala alla custodia di

quelli, la condizione in C. A alerio Mariano di aggiunto

all’ Annona della legione medesima, la guerra che a’ tempi

ili M. Aurelio infieriva entro i confini della Rezia, e in fi-

ne la combinazione, che l’iscrizione di Valerio è di quel

medesimo torno di tempo, come vedremo, tutto s’ unisce a

persuaderci, che il nostro Valerio era assegnato o addetto a

questa legione nella delta qualità, appunto per regolare

( 19)
L. 55.
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l’Annona Retica, a quella legione interamente affidata. E

certamente dee egli avere in ciò corrisposto egregiamente,

imperciocché poco appresso in Roma lo vediamo nominato

Prefetto dell’Annona non già della Legione, ma di Roma

medesima, ossia Magistrato dell’ abbondanza della capitale.

Era egli uso antichissimo de’ Romani di nominare un

Prefetto dell’ Annona in Roma ogni qual volta si manifesta-

va ivi pericolo di fame: così Livio memora un Lucio Mi-

nucio in questa carica: L.Minucius prafectus annonoe crea-

tus est (9.0). Augusto stesso, il grande Augusto assunse que-

sta Prefettura, e il successore Tiberio, come ci avvisa Ta-

cito la conferì a certo Turranio, cosicché d’ allora in poi

divenne carica ordinaria in Roma che trovasi ancora a’ tem-

pi della notizia dei due Imperi. Di quanta importanza tal

carica fosse, è agevole il comprendere per chi si ricorda,

che trattavasi del mantenimento d’ un’ immensa popolazio*-

ne, e che quindi somma dovea esser la confidenza nell’ uo-

mo, cui si commetteva: regens annonariam potestatem Ur-

bis ceternce è detto un tal Prefetto in un’ antica iscrizione,

(21) e dipendeva da lui un immenso stuolo d’impiegati, la

flotta frumentaria, e quanto a’ viveri di quella città, e alla

— loro distribuzione avea rapporto.

Da qual Imperadore quest’ impiego fosse conferito a

C. Valerio, non venne ricordato; ma noto essendo, che

gli Imperadori non vi ammettevano che persone di tutta

loro confidenza, poiché dal Prefetto dell’ Annona, al quale,

(20) ir. 12. (ai) Grut. 46a. 1.
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coinè s' esprime la suttoccala iscrizione, era conferito il go-

verno di tutto d potere ch’esercitava l’annona sulla città

eterna, dipendeva 1 affamare Roma, ogni qual volta voleva,

e metter quindi in pericolo 1’ autorità e la stessa vita dei

Cesari; cosi io credo che per conoscere con probabilità,

quale quest’ Imperadore si fosse, io debba principalmente

esaminare, con quale degli lmperadori C. V alerio poteva

avere 1 incoulro di fare lungamente conoscere la sua capa-

cità e la sua fede.

Questi io credo possa essere stato l’ Imperadore Per-

tinace, il quale quando sotto Marco Antonino comandò

1 armale nella Rezia nella qualità di Legato Propretore e

vi condusse la Legione prima, e ordinò la terza Ilabca

contro ai Barbari, eh’ aveano invasa questa Provincia
(
22

),

debbe avere conosciuto C. V alerio, ed essersi accertato della

sua fede e di quella somma capacità, che occorreva per po-

terlo chiamare a un tanto incarico. Non seguendone però

da questo, che non altri che Pertinace possa esser quello

che a quell incarico lo chiamò: io aggiungo, che ciò poteva

esser seguilo anche per autorità di Marco Aurelio o di

Commodo per informazione avula da Pertinace allora loro

Legalo Propretore unitamente a Pompcjano.

Dopo ciò io non in’ intratlerò qui intorno all’ epiteto

di Aura dato all annona nell’iscrizione Romana, sia inquan-

to alla lettera k, eh è il Gamma de’ Greci passato nel La-

zio in luogo del c più per lusso che per uso, sia per inter-

pretare, se debba intendersi per cara e diletta veramente, co-

(
22

)
Jul. Capito!, in M. Aur. c. 22 in Pertinace c. 2 .

Xiphilin. in M. Aur., Dio. Cass. L. 55.
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me in una iscrizione presso Grutero vien detta anche scincta
,

perchè venerata come Dea, oppure delibasi prendere in senso

di cara e preziosa per 1’ alto prezzo in cui erano le derrate,

cosicché occorresse un Prefetto di vaglia per regolarla ondo

il popolo si potesse pascere a buon mercato; che di tali ri-

cerche, che poco giovano al nostro proposito, potrà trovarne

chi vuole 1 occorrente ne’ Lessici, e solo dirò, che quest’e-

piteto è comunemente carattere proprio dell Annona d’ una

città e non della militare.

vini.

Velia Prefettura de'faln i
,
del Legato di Legione

,
del Pre-

fetto de faln i della Legione
,
e delle mura di Trento.

(t) PRAEFecto . FABRum

(r) LEGATYS . LEGIONis . Ili . ITALICAE .

PRAEFeelus . FABRum . LEGionis . EIVSDEM .

Ì n quel tempo, che corre fra l’ erezione del monumento in

Trento e il passaggio di C. Valerio Mariano a Roma ven-

ne egli innalzato al grado di Legato della più volte da

me nominata legione terza Italica e Prefetto dei fabri del-

la legione medesima, così stando scritto nell’ iscrizione Ro-

mana; dovecchè nella Trentina egli non è chiamato che Pre-

lètto de fabri semplicemente e senza indicazione alcuna

ni legione
;

anzi frapposti sono dopo la ricordanza della

legione molti altri titoli
; cosicché chiaramente appare, quel-

la Prefettura de’ fabri, eh egli vestiva in Trento, nulla

avesse che lare direttamente con l’ uilizio simile nella legio**
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no, e fosse anzi l’uffizio dell’ iscrizione Romana lutt' altre

da quello della Trentina.

Era la Prefettura de’ labri un uffizio più importante

di quello che sembra a prima considerazione del nome;

imperocché il Prefetto de’ fabri seguiva sempre le armate

ed erangli soggetti tutti i fabri, magnani, armajuoli e di

quanti erano nella legione che di manualità occupavansi.

L uomo di quest’ uffizio doveva sapere come si difendono

e come si assediano le città e le fortezze, come vanno fatte

e dirette le catapulte, gli scorpioni, le torri e le altre macchi-

ne militari, di cui ne’ tempi antichi facevasi uso; egli avea

cioè queir uffizio che oggi è affidato al corpo del genio, e in

parte quello che corrisponde all’odierna artiglieria (2 3).

Era il Castello Veruca a’ tempi di Roma il più inte-

ressante nelle alpi Rezie; pare, che qui siano stati fatti

luti’ i preparativi per la conquista della Rezia sotto Augusto,

come da quell’ iscrizione, eh’ il chiarissimo nostro B. Cres-

seri sì eruditamente illustrò, lice inferire. Tale natura io

credo, che conservasse quel Castello anche ne’ tempi poste-

riori; d’altronde poi Trento stessa era città forte e barriera

dell’ Impero munita da salde mura e da torri
,
come si os-

serva nella tavola Peitingeriana, in cui è notata con quel

Segno di circonvallazione, che non è apposto che alle sole

città cinte di mura, e come si conosce pur anco dalla con-

siderazione della parte più antica cioè dall’occidentale delle

stesse mura tanto per le pietre del loro basamento diverse

in gran parte da quelle della parte elevata riedificata dal

Re degli Ostrogoti il gran Teodorico, quanto per la loro

(o3) Liv. 1. i. c. 43. Vegez. I. 2 , c. JJ.
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«ostruzione e pianta ivi tutta conforme all’ antica architettu-

ra militare Romana. Sono cioè quelle di molti lati e nella

loro maggior parte d’ uua figura che si accosta alla circola-

re, affinchè, come vuole Vitravio, il nemico sia scoperto da

molti lati; giacché nelle quadrilatere 1 agressore non è scOt

perto e la difesa riesce malagevole, poiché 1’ angolo ripara

più il nemico che il cittadino. Collocando, oppida sunt
t

dice quell’architetto Romano (24), non quadrata
,
neo prò-

currentibus angulis
,
sed circuilionibus

,
ut hostis eas pluri-

bus locis conspiciatur.

Nella loro sommità queste mura sono così larghe, che

due uomini armati, di fianco l’uno all’altro e mossi da

contraria parte possono entro della merlatura comodamente

passeggiarvi senza come che sia sconcertare il cammino.

Ciò pure risponde all’ insegnamento di Vitruv io: Crassitu-

dincili autcm muri ita faciendain censco
,
uti armali homi-

nes
,
supra obviam venientes

,
alias aiutiti sine unpedittone

prceterire passini. (2 5).

Sono le medesime a certi non lunghi intervalli, cioè a

un tiro di saetta all incirca, munite di torri, cosicché se ne

veniva attaccata alcuna, i nemici ne potevano essere respin-

ti da’ soldati delle torri ch’erario a destra e a sinistra, con

gli scorpioni e con altri saettamenti. E in ciò eziandio si

vede praticata la regola di Vitruvio: Intervalla turrium ita

sunt facienda
,
ut ne longius sit alia ab alia

,
sagittce emis-

sione : uti si qua oppugnetur
,
tum a turribus

,
cjuce erunt

aexlia ac sinistra
,
scorpionibus

,
reliquisque telorum missio-

nibus
,

hostes reiiciantur (26).

(a 4 )
Vitruv.

L

i.c. v. (2 5
)
Vitruv. 1. 1. e. v. (26) Vitruv. I. i.e.y.
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Queste torri delle nostre mura non hanno muro che da

tre parli, cioè al di fuori e ai lati, aperto il di dietro, che

dovea esser ili legno egualmente come il pavimento; imper-

ciocché qualora al nemico fosse riuscito di occupare qual-

che parte delle mura, i difensori tagliavano prontamente i

ponti, che servivano di pavimento e di comunicazione e

per tal operazione impedivano che penetrasse nelle altre

parti delle torri e delle mura. Cosi n è ordinata egualmente

la costruzione dal suddetto architetto: Interior turrium divi-

dendusest murus, intervalhs tam rnagnis
,
quarti erunt turrcs

ut liniera sint inferioribus partibus turriuni contignata.

Jlostis enim si qiiam partem muri occupaveriPr-qui repugna-

bunt rescindent: et non patienlur reliquas parles turrium
,

murique liostem penetrare* nisì se volucrit precipitare (2 7).

In gerierale poi lutto d materiale delle mura e il modo

con cui sono costruite, indica il metodo Romano detto Ern-

pleclon ossia a Jiiempiuta
;
cioè pulite le faccio esterne e il

rimanente dell interno riempito di pietre e ciottoli tali qua-

li si trovavano, legali a vicenda colla calcina. Alzavano cioè

due fronti pulite con pietre piane e possibilmente quadrale

o quadrilunghe, e nel mezzo gettavano alla rinfusa cioLloli e

calcina, in modo che tal fabbrica è alzata in tre suoli, due

cioè delle fronti e uno del riempimento di mezzo. Yitruvlo

descrive tal modo chiaramente (28),

(27) Vitruv. ì. 1 . c. x.

Le mura costruite da Teodorico a Terraeìna
,
unico a-

vanzo delle fortificazioni militari de Goti
,
aveano ben-

sì delle torri in tutta la loro estensione
,
ma alterna-

tivamente rotonde e quadrate.

(28) L . n. c. 8.
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quel metodo di fabbrica gli avanzi delle antiche mura di-

strutte poco prima dai barbari settentrionali Eruli ed Alani,

e nel rifabbricarle seguirono lo stesso metodo, e cosi quella

linea, principalmente nelle parti verso sera, e ovunque l’i-

dea di dilatarne il recinto, siccome in qualche parte segna-

tamente verso mezzogiorno fecero, non fece loro cangiar di-

rezione; cosicché si può per questo paragone ancor oggi

distinguere ciò eh è nuovo nel loro piano da quello che

conservarono del vecchio, eli è il più, cioè tutta quella parte

ove vedesi perfettamente osservato il sistema tracciato qui

sopra con le parole delfarchiltelo Romano.

Or tra per questo, che ancor oggi si scorge, e per

1 indizio menzionato della tavola Teodosiana o di l
J
t*i tin-

ger si conosce chiaramente, che a tempo de’ Romani Trento

era città forte e quindi debbe nella medesima, in quanto

riguardava la parte militare, esservi stato qualcuno, cui

era commessa la sopraintendenza e direzione di tutta la

gente occupata nella conservazione delle macelline mili-

tari, nella ristaurazione delle mura e delle torri e loro di-

fesa, nella riparazione delle armi e di (pianto di manualità

in que’ tempi occorreva ad una piazza d’armi e di frontie-

ra; e questo Prefetto io credo, sia il Praefectus Fcibrum o

Fabrorum indicato per la nostra epigrafe nella persona di

c. Valerio; il quale se già allora in tale qualità fosse stalo

nella legione Italica, come si scorge da poi nell’ epigrafe di

Roma, anche 1’ epigrafe Trentina al pari di quella per tale

1 avrebbe indicato subito dopo che Io disse aggiunto all An-

no»» della medesima.
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Nc inferisco perciò, che dal grado di addetto all' An-

nona della legione III Italica e di Prefetto de labri della

fortezza di Trento, e della Verruca, che quasi suo Campi-

doglio le torreggiava accanto, egli sia dapprima salilo alla

carica di Prefetto de’ fabri di tutta quella legione alla qua-

le era principalmente commessa la custodia della Rezia in-

tera, e poscia cb egli sia stalo alzato alla suprema carica

militare, cioè a quella di Legalo della stessa legione, il (piai

grado equivale a quello, eh’ oggi diremmo Luogotenente Ge-

nerale, e che tulle queste cariche egli le abbia ottenute nel

tempo che dimorava fra noi e non già in Roma, ove in

quanto si può conoscere dalle nostre iscrizioni, non v’ avea

ragióne che andasse a stabilirsi, se non che (piando fu no-

minalo Prefetto dell Annona eli quella Capitale. Or dal

sapersi la legione III Ilabca stazionata nella Rezia, dal ve-

dere onorato G. Valerio Mariano successivamente dei tre

piii rilevanti gradi in quella legione medesima, dal vederlo

quasi contemporaneamente Direttore dell* 1 fortificazioni, qua-

si Comandante del genio in Trento, si conosce apertamente,

ch’in Trento era il Comando intero della legione, e forse

di altre ancora, e che questo era il luogo da cui moveano

lotte le operazioni che alla legione erano commesse; chequi

risodea il Legalo, sotto i di cui ordini stavano i quattro

Prefetti di legione sparsi con la soldatesca nelle altre cu-

stodie della provincia.

D un Tribuno della legione medesima e d un Vete-

rano abbiamo memoria in un’ iscrizione antica trovala so-

pra un sepolcro a’ piedi del colle Verruca, il che sostiene

vieppiù il parere che pure in quel castello v' avesse presidio
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della legione medesima. Quest’ iscrizione io la riferisco qui

Volentieri, tanto perchè sorregge la mia opinione or ora ma-

nifestata, quanto perchè non fu mai pubblicata scevra d’ er-

rori se non che dal B. Gresseri, e perchè nè da questo nè

da altri non fu mai per quanto io sappia interpretata:

C . IVLIO

INGENVO
C . I (sic)

TRIB . LEO . Ili . ITAL
TIB . CE . VICTOR . VE

INFANTI . BENIG (sic)

PLVRA . DE . SE

MERENT

Io la leggo così: Cajo Jiilio Ingenuo
,

Civi Ingenuo
,

Tribuno Legionis Terlue Italica?, Tiberius Claudius Victor

Veleranus
,
Infanti Benigno Plura De Se Merenti

(
Posuit ).

Per tre cose forse la mia interpretazione parrà strana;

e 3arà la prima la spiegazione della terza linea. Ma me ne

garantisce un iscrizione del museo Veronese (29) dedicata

al Procuratore della Rezia Quinto Cecilio Cisiaco, in cui

una coorte si pregia d’ esser composta di soli cittadini inge-

nui, con che volle dire, di cittadini nati, non fatti come e-

rano i libertini divenuti tali o per rescritto del Principe, o

coll’ aver militato li molti anni, o per uno di que’ molti mo-

di che ricorda Ulpiano; nè tal circostanza dovea ometterò

I’ amoroso Veterano balio ed educatore di Giulio Ingenuo.

(39) P. cxiii. 2.
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L’altra che io chiamo Claudio Vittore veterano
,
còsi inter-

pretando le sigle VE, anziché Vir Egregius
,
com’ altri fan-

no, per essere qui unite e non dimezzate da interpunzione,

ed anzi collegate da una linea orizzontale che le sormonta.

Ma come un fanciullo, per ultimo Infans benignus
,
Tribu-

no d una legione? e qui mi pare la cosa semplicissima, se

la paragono alla voce Aluinnus
,
come gli antichi chiamavano

quello, eh’ aveano fino dalle l'asoie nutrito ed educato. Non

poteva l’antico Veterano dimenticarsi nella passione origi-

nata dalla perdita dell’alunno 1’ amoroso sentimento, eh’ avea

in lui destato Giulio bambino, e così sull’epigrafe estrema

ì’ antico modo di nomarlo serbando, le impresse tutto quel

l’antico immutabile amore, che gli aveva mai sempre portato,

e con cui lo accompagnò alla tomba.

Questo Cajo Giulio Ingenuo mi pare quel desso, che

in una iscrizione riportata dal Fabretti (3o), comparisce no-

minato il primo o anziano fra Centurioni della coorte pri-

ma de’ Vigili della Anloniniana:,io amo ricordarla e per la

relazione che ha con la precedente, e pel nesso eli in latto

di cronologia, sebbene posteriore, mi pare avervi scoperto

con quella di C. Valerio Mariano, del che dirò in appres-

so. Essa appartiene all’anno 2o5 dell’era volgare.

IMP . CAES . M . AVRELIO
ANTONINO . AVG , SEVERI

AVG . N . FILIO . PARTII . MAX
TRIB . POT . Vili . COS . II

COH . I . VIGIL

(3 o) P, 260. 91.
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CN
TI

C

C

c

c

c

T

M

ANTONI
NIA.NA

RVSTIVS . RVFINVS . PRAEF . VIG

CLAVDIVS . MARCELLINVS . TRIB

IVLIV S

VALERIV S

IVLIV S

MANGILIY S

CÀECILIV S

FLAVIV S

AYRELIV S

CYM COtVIIYIANVCVLIS

SVIS

INGENVVS
VICTOR
QVINTINVS

1VVENIS

SEVERVS
INGENVVS
FLORIANVS

(sic)

Seguono indi i nomi de soldati o commanipuli di

ciascuna centuria.

Che questo Centurione Cajo Giulio Ingenuo sia lo

stesso, il quale promosso da poi di grado passò Tribuno

nella terza legione Italica e morì in Trento, me lo conferma

appunto la sigla suddetta C . I dell epigrafe Trentina; es-

sendoché un passo di Dione Cassio (3i) ricorda, eh una

volta i Vigili venivano tratti da libertini, e che poscia vi si

ascrissero anche degli ingenui; e che essendo Giulio, quan-

do militava ne’ \ igili avvezzo di aggiugnere al nome anche

la nota della sua condizione ingenua per distinzione dai li-

bertini, così pur praticasse qual tribuno di legione, e così

fece il vecchio balio sull’ epitafio al caro allievo premortogli.

(3i) L. iv. § 26 . Sunt mine quoque Vigiles nocturni pecu-

liari quodarn modo
,
non jani ampiius ex libertis tati-

tururoodo
,
sed ex aliis etiam militibus etc
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Intorno ai Sacri Tusculani.

(t) SODALI . SACRORVM . TVSCVLANORVM

I Romani conquistatori parte per rispetto di tutto ciò,

eh’ è tenuto sacro per gli uomini, e parte per quella costan-

te politica, sotto i dettami della quale divennero signori del

Mondo, tolleravano nei paesi conquistati la religione che vi

ritrovavano dominante; e perfino nella propria capitale da-

vano di quando in quando ricetto agli Dei delle provincie;

per lo che S. Leone Magno dicea, che Roma omnium gen-

tium serviebat erroribus (32). Ciò non pertanto non omette-

vano, quanto era per loro possibile, di diffondere altresì il

cullo de’ loro Dei nelle provincie, ma sempre con tali mo-

di, che non mai sembrasse, che li volessero addossare colla

forza.

Laonde venne, eh' in molte città e colonie si trovavano

due sorti di riti c di cerimonie cioè i Romani introdotti

dai conquistatori, e i nazionali o del luogo, che v’ erano

innanzi. Quest ultimi sono quelli, che in genere nomina-

vausi municipali ed erano poi distinti con nomi particolari,

sia che presi dalle Deità stesse, sia che prodotti dal luogo

o da quella nazione dalla quale traevano la loro origine, sia

che provenienti da amendue, come pare appunto che fos-

sero questi Sacri Tusculani
,
di cui C. Valerio Mariano qui

si mostra Sodale.

(3 2) Semi. 1 . in nat. /iposi.
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Queste cerimonie o sacri riti proprj dei paesi non era-

no solitamente adottati al di fuori della città o della colonia

in cui vigevano; ed è perciò die della maggior parte di lo-

ro non si sa niente più che della origine de! popolo, che li

professava. Tuttavia per giudicare de Sacri lusculani ab-

biamo qualche indizio maggiore.

Sotto il nome di Sacra si comprendeva eziandio il com-

plesso di certe cerimonie, di riti, discipline e precetti, che

formavano un misto, eh’ oggi diremmo religioso e politico,

ottimo consiglio degli antichi essendo di governare i popoli

con la mano della religione. Questi riti e precetti erano con-

servati in appositi libri e rituali, e custoditi per lo più dai

Sacerdoti nel tempio: il consultarli ne’ dubbj, il seguirli, il

soddisfare a quello ch’ordinavano, era voluto da quelle tali

Deità, sotto il di cui impero erano stati instiluili e dettali;

e quindi un dovere di religione.

Così anche sotto il titolo di Sacra Tusculana par*

inteso il complesso di quelle leggi religiose e politiche, con

1 osservanza delle quali si veneravano le Deità avite dei Re-

zi Trentini, o de Toscani. Che se fossi persuaso dell’ origi-

ne prima de’ Rezi da’ fuggiaschi Etrusci, non esiterei un

momento a dichiarare, questi Sacri essere quegli appunto,

che portarono seco dall’ abbandonala Etruria, non altrimen-

ti che adoperò il pio Enea, il quale vediamo fuggente da

Troja, perdervi 1 amata sposa e i tesori de Re, ma tenere

Stretti in mano i sacri Dei Penati. Tusculanos a Tuscis

tìictos nomea accusai. Lascio la cosa indecisa, che non mi

pare di avere prove bastanti per determinarmivi; e in ogni

modo io considero essere questi Sacri di antichissima ori
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gine, e forse i più antichi eli cui avessero notizia i Romani,

che varie istituzioni presero dagli Etrusci e passarono ue’pro-

prj fasti come dice Macrobio, ed altre ne osservavano consi-

derando la legge di questi Sacri medesimi, come c’insegna

Varrone, e pare anche da alcune antiche iscrizioni. Havvcne

una a San Pangrazio in Toscana riferita dal Grutero (33) e

dal Pighio, la qual nomina Sacra Etnisca
,
e un Lucio Vale-

rio che giurò d’osservarne le leggi e fu creato pontefice quin-

quennale agli stessi: Ab Hetruria hetrusci appellali. Una

Sacerdotessa de Tusculani si ha in un’iscrizione di Raven-

na citata non so più da chi. Erano dunque a questi Sacri

destinati e pontetici e sacerdoti, e quindi anche il loro tem-

pio; e questo tempio era senza dubbio quello, in cui si

veneravano gli Dei aviti, le patrie Divinità, le topiche della

città, e qui serbavansi qne’ rituali e quel codice di avite

le^i, che alla città erano tanto sacre ed inviolabili quanto

erano antiche. Stavansi questi templi degli Dei e Sacri mu-

nicipali o topici per lo più nel campo Marzo o su quello

spazio accosto alle città, dove tenevansi le popolari adunanze

che in Roma chiamavansi Comizj. Qui i Decurioni racco-

glievano i voti; qui in faccia agli Dei patrj si pubblicavano

gli ordini del Senato e degli Imperadori; qui si eleggevano

i Magistrati, e qui i Decurioni e il popolo faceva i decreti

pertinenti .all’interna amministrazione della colonia; qui i

sacerdoti indicevano le feste, e quanto dietro i libri che custo-

divano, era da regolarsi nel popolo. Avea anche 1 renio il

suo Campo Marzo: stava questo fuori delle mura meridio-

(33) cccclxxix. i.
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rali della città, e ne parlano ancor varj documenti del prin-

cipio del secolo XIII: L’elezione di Federigo Wanga in

Vescovo di Trento seguì in campo Marito 1207; Federigo

II Imperadorè tenne nell anno 1236 un mallo tu campo

Marito propc Triclcntum
,
dove pronunziò alcune sentenze

in oggetti feudali; ed altro documento ancora s’ ha di lui,

scritto in campo Marito sito optiti civitatein Tridenti — do-

cumenti che leggonsi nelle pregevolissime raccolte del Padre

Bonelli e del Barone di Hormayr.

A questo tempio, a questi Sacri e a’ riti, ch'entro ce-

lebravansi e custodivansi era dato un collegio, e C. V alerio

Mariano era uno de’ Sodali. E già da questo incarico affida-

to a C. Valerio lice inferire, che questi Sacri, ossia queste

leggi erano regolamenti religiosi e politici, essendoché furo-

no commessi nelle mani di chi era delle maggiori cariche

nella città investilo; il che s avveniva alla politica de’ tempi

antichi, in cui il religioso e il civile si davano la mano, e

direttamente o indirettamente nelle colonie e nei municipj

dipendevano mai sempre dalla direzione del principale ma-

gistrato, come nel centro dell Impero da quella dell Impe-

radore medesimo. Ecco il motivo per cui troviamo C. Valerio

Mariano anche insignito di questa dignità; che chi è d vin-

dice e il custode delle leggi, ed ha il potere di imporre alle

coscienze, è in istato di condurre gli uomini fin. ove vuole

1
’ utile della Repubblica.

Che di tal natura siano stali questi Sacri Tusculam,

il Nestore de Grammatici latini, il più dotto de Romani,

Vairone ce ne somministra forte argomento con addurre

qualche tratto particolare dei precetti contenuti in questi Sa*
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Ol i (34): Sta scritta, die’ egli, ne Sacri Tusculani la proibizio»

ne di condurre vino nuovo in città prima che siasi indetto il

tempo, e s’ abbiano consecrale le cerimonie vinali. In Thus-

eulanis Sacris est scriptum
,

vimini novum ne vehatur in

urbr.m antequam vinalia calentur. Plinio conferma il rito

con le parole: ne gustabant quidem vinum cut fruges, an-

teqtiam sacerdotes ens libassent (3 5); e seguivano queste li-

bazioni del vino nuovo per mezzo de’ Sacerdoti nell incon-

tro di apposite feste e cerimonie vinali, delle quali abbia-

mo un bel passo in Festo: Caìpar vinum novum quod ex

dolio demitur sacrificii causa antequam gustetur; Jovi enun

prius sua vina libabant, quie appellabant festa vinalia.

Oneste feste le ricorda pur Varrone, nel contesto stesso in

cui parla de’ Sacri Tusculani; anzi sembra, che tutte dietro

i precetti di questi si regolassero cominciando dalle ven-

demmie fino al trasporto del vino alla città: Vinalia a vino.

Ific dies Jovis non Veneris. Hujus rei cura non levis in

Lalio; nani aliquot locis vindemice primum a sacerdotibus

pubblicefebani
,
ut Romce etiam mine, nam Flamen Dialis

auspicatili • vindemiam
,
et ut jussit vinum legere, ugnani

dovi facit
,
inter cujus exta ccesa, et projecta flamen pror-

sus vinum legil. In Tìmsculanis sacris est scriptum
,
vinum

novum ne vehatur in urbem, antequam vinalia calentur.

Era vietato, die’ egli ne’ sacri Tusculani, di condurre vino

in città antequam vinalia calentur. La voce calare venen-

do dal greco come dice Nonio Marcello, significa

(34) De Ling. lai. lib. \. p. 1076 . 62 . ed Aid.

(35) L. b. c. b.
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chiamare; Calendis calabantur, dice Varrone id est, vaca-

hantur. Da qui i Comizj calati in Roma, quando con ap-

posito avviso veniva promulgalo un di di straordinaria ra-

gunanza del popolo al foro. Vilialia calare voleva dunque

dire promulgare, indire il giorno de’Vinali. Di tali indi-

zioni, che facevano i sacerdoti gridando al popolo, ci sono

conservate da Arnobio (36) alcune formole se non precisa-

mente per le feste vinali,che celebravansi due volte all’ an-

no, l’ una al fiorire, 1 altra al raccogliere 1’ uve, per le

vendemmiali ed altre certamente: Lavabo Deuin Matns est

hodie
,

Jovis epulum cras est, Aesculapii geritur, celebra-

turque vindemia.

Ma non potevano i Sacerdoti stando al prescritto nei

Sacri Tusculani chiamare, o indire al popolo le feste vina*

li pria che non si erano fatte le funzioni che si spettava

di fare al Flamine Diale, da cui dipendeva lo stabilire il gior-

no. A questo, e quindi in Trento a Cajo Valerio Mariano,

apparteneva di prendere gli auspizj e secondo gli aspetti,

che gli si presentavano, (issare il principio della vendemmia.

11 di per esso stabilito i Sacerdoti pubblicavano, indiceva-

no, e in quello con pubblica funzione e con cirimonie da-

vano poi essi medesimi principio alla ricolta dell’ uve, e a

porle nelle tina in campagna aperta, e pigiarle; e ciò per

essi latto, la vendemmia faceasi generale. Ma fermentate

1 uve, non era per anco permesso di cavarne il vino avanti

che il Flamine Diale non ne avesse dato il segnale col sa»

grifizio d’ un’ agnella a Giove, a cui era sacro quel giorno

(36) P. a3
7

. a 3 8.
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e cosparse rii nuovo vino le risecate e fumanti viscere. Al-

lora a’ Sacerdoti spettava d’ indire le ferie vinai i, e con ciò

era adempiuto al rito, che i libri de’ Sacri Tusculani pre-

scrivevano. Solamente allora si cavava il vino nuovo, allora

solamente si ponea ne’congj,si bevea,si conduceva alle ca-

nove, alla città.

R facile a penetrare a prima vista 1 intenzione e il

fondamento di queste cerimonie, e la saggezza delle loro

istituzioni; e per questa conoscenza ci viene vieppiù chiaro,

che sotto il nome di Sacra Tusculana comprendevasi un

codice sacro e profano, e non già un codice rituale sempli-

cemente, come sarebbero i Pontificali, i Reconditi, delle

cose consecrate, della fulminazione e simili, che i Romani

ebbero dall Etruria, ma un codice di quelle leggi che il sa-

cro e il profano comprendevano e sagacemente 1 uno con

l’altro intrecciavano, onde più rispettate venissero dal po-

polo, si perpetuassero, e più agevole ne rendessero il regi-

me a chi lo dovea guidare.

De’ Sacri Tusculani e de’ Sacerdoti e de’ Sodali di

questi Sacri parla il Volpi (37); ma nè egli nè altri non

hanno fatto capitale del bel passo di Vairone da me riporta-

to^ chi fuori di questo, avesse talento di saperne di più in

quanto ciò spetta al Lazio, potrà nel \ olpi trovarlo. Ciò

eli' io al già detto qui trovo di dover aggiugnere ancora

per rispetto al nostro paese, egli è, come per tali discipline,

in forza delle quali non si raccoglievano 1 uve che quando

per giudizio latto da provetto e rispettabile Magistrato, erano

(37) Vet. Lai. T. ym p. v 7 S.
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giunte a perfetta maturità, cessa ogni meraviglia, che l’uve

Retiche, tra le quali le Trentine sono delle migliori, sieno

stale sì celebri in Roma, ehe a dire di Servio (38) già al

tempo della seconda guerra Punica venivano riguardale da

Catone come le principali e più perfette; il che esser non

poteva se non in grazia della perfetta maturità, per cui i

grappoli quasi appassiti stillavano quel succo squisito; e che

Virgilio, Strabene, Marziale, Plinio ed altri abbiano ricordati

con somma lode i vini Rezi (3q) e che Augusto medesimo,

come ci racconta il di lui biografo (4o) bevesse il Retico con

particolar diletto, e lo preferisse ad ogni altro: Augustus ma-

xime delectatus est Hhcetico, neque temere intentili bibit.

Egli è bensì vero, che da molti quel vino viene attri-

buito al Veronese, fondati principalmente su quanto ne di-

ce Plinio dove asserisce, che anche nel Veronese cresce un

vino Retico a nissuno secondo tranne al solo Falerno; ma

posto anche che Plinio intenda con ciò lodare preeisamente

il Retico de’ vigneti di Verona io credo, che sotto il nome

di Retico che lodano gli altri scrittori sia compreso non so-

lo il vino de’ colli Veronesi, che per altro sono Retici an-

eli’ essi, siccome da’ Rezi fu fabbricata Verona e nell’antica

Prozia erano compresi anche i suoi colli, ma ancora quello

di altre terre della Rezia meridionale. Che se unicamente

Veronese fosse stato il vino Retico che si bevea in Roma

e dai ghiotti nelle altre città dell’ Impero, non Retico, ma

(38) Georg. I. 2 . Hanc uvam ( Rlueticam ) Cato prcecipue

laudat,

(3ij) Virg. I. c. Strai . 1. iv. Plin. I. i f\. c. 6. Mart. I- i4>

ep. ioo. (4o) Snei. in Aug. 77 .

ù



Veronese sarebbesi nominalo, e Veronesi e non Retiche

1’ uve sue. Saranno forse stati i Veronesi, che eli questi vi-

ni avranno assunte le commissioni e fatte le spedizioni a

Roma, e quindi benissimo per Veronese d’ origine sarà

passato presso alcuno; nè a Plinio, Veronese aneli’ egli,

conveniva di togliere coll’ autorità sua tal vanto alla propria

patria, dacché potè scansarsene con quellVn Feronensi iterr,

Rhcetica, per esser compreso fra il Relico che si bevea in

Roma, anche gualche vino Veronese. Appunto Tessersene

egli scansato con quel sussidio item
,
che diversamente sta-

rebbe superfluo, prova la mia opinione appoggiala poi al-

tresì all’ antico scrittore di cose agrarie Columella, il quale,

senza qui mai nominare Verona, memora le vendemmio del-

l’ Isole Cicladi e delle regioni Retiche come le maggiori, le

più celebri, e le più conosciute al palato Romano: Viride

-

mias condimus ex Jnsulis Cicladihus
,
ac Regionihus lihce-

ticis. Che se il 9olo Veronese avessé prodotto quel celebre

liquore, non si addiceva a Columella in un tempo che Ve-

rona notoriamente non era più de’ Rezi, ometterla e nomi-

nare con le Cicladi le 9ole Retiche regioni. Certi vini che

ancora si pt'odncono nella V alle Trentina, cioè dalla Chiu-

sa Veronese fino alle fauci della V alveno9ta nelle colline

d'Isera, di S. Massenza, di Calavino, di Goccia d’oro, di

Ravina, di Romagnano, di Simaich
(
dove tuttora reggono

quasi da per tulio le discipline del principio della vendem-

mia, che viene fissato e pubblicalo da’ magistrati
)
e si cavano

dall’ uve stagionale, ben dimostrano, come le nostre uve, i

nostri viui anche in quel tempo doveano essere le prime sulle

mense dei grandi, e ne’ versi Je’ cantori, segnatamente poi.
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quando sacre e provide leggi vieppiù ne regolavano la rac-

colta e il prodotto garanti \ ano da mescolanze impure.

XI.

Delle tre Decurie.

(i) IVDICI . SELEGTO . DECVRiis . TRIBus

T i ,i lezione Judici Selecto Decuriis Tribus parrà ad alcu-

no un poco strana, in quantochè avrà osservalo come molti

nella nostra epigrafe invece di TR1B lessero TRID e che

in tal numero furono quegli uomini sommi il Panvinio, il

Velsero, il Grutero, il Maf'fei, che i luminari possono dirsi

a buona ragione dell Archeologia. Ma giacché ciò è contro

il chiarissimo testo del sasso, perciò dessi credere eh’ eglino

non lo viddero e vennero indotti in errore da meno esalti

copisti, uso de’ quali egli è comunemente di dare le copie

tali quali dietro le loro qualunque sieusi cognizioni, credono

dovrebbe essere 1 originale. Questi o non lessero mai di si-

mili iscrizioni, nè trovarono negli autori tal testo in questa

forma, ne’ quali, quando pure qualche volta s’incontrino

Giudici scelti dalle Decurie, trovasi bene Judex selectus

ex quinque
,
ex quatuor Decuriis

,
ma non così, come sta

scritto nel nostro sasso, Judici selecto Decuriis tribus
;
o

non s' accorsero leggendo che non TRID, ma TRIB ha

il sasso, indotti all’errore dal nome Tridenti letto poc’ an-

zi; e poco pratici delle cose antiche vi supposero un errore

dello scalpellino, che al D abbia sostituito quel molestissi-

mo B. Ma intorno a questo io debbo ricordare, che simili

supposizioni possono bene ayer luogo m certe iscrizioni di
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privati, nelle sepolcrali e simili, ma non già in un’iscrizio-

ne, in un monumento posto da una città, da una colonia,

da un municipio e per onorare un uomo di stato, un illu-

stre concittadino, il primo suo magistrato; poiché simili

iscrizioni si dettano e si eseguiscono sotto la direzione e

1 occhio de’ principali del municipio, e si commettono ai

più abili artisti: il clic esser pure stato fatto, quando si

pose la nostra iscrizione, si manifesta dal nitidissimo carat-

tere, dall’ordine delle linee, dalla forma, cornice e leviga-

tura del marmo, e da quel suo tutto, che non sdegnerebbe

avere per suo il secolo Augusteo, Nè è da credersi che ad

una iscrizione d’ onore, che va esposta non solo agli occhi

della famiglia dell onorato, ma del pubblico lutto, per lo

più sulla pubblica piazza o alla curia in luogo distinto e

luminoso, non abbiasi impiegata tutta quella diligenza ed

esattezza, che per ogni verso conveniva, e per ogni verso

effettivamente nella pietra campeggia.

D altronde poi mi sembra che anche dal contesto stes-

so dell iscrizione proceda la certezza, che non si abbia a

trovarvi TR1D, Tridenti
,
dacché il nome di questa città

nell epigrafe fu già indicato nella quarta linea, e qui riu-

scirebbe ripetizione superflua: che avrebbe bastato il Decu-

rioni per intendere un Decurione in Trento, caso che que-

sta ne fosse stata l’intenzione; la quale non può essere sta-

ta, giacché il Decurionato nella città, in cui venne eretto

il monumento è compreso necessariamente fra quegli inca-

richi, che sono ricordati coll’espressione complessiva Hono-

res Omnes Adepto Tridenti.

Ma ciò che più di tutto scioglie la quistione e toglie
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ogni ombra di dubbio sull' esattezza della pietra ella è 1 in-

terpretazione stessa, di cui questo passo mi pare capevole.

Abbiamo nelle raccolte di antiche iscrizioni frequen-

temente nominale le tre Decurie: il Marchese MafTei
(4 1

)

riporta un’ iscrizione degli orti Medicei, in cui è nominato

uno Scriba Librariiis Qucastorius Trium Decuriarum
;

il

Fabretti (42) altra ne riferisce, in cui si ricorda un Magi-

sler Trium Decuriarum
,
e un Decurialis Trium Decuriarum

10 vedremo in appresso; un C. Etilius liclisa Ex Decuriis

Tribus
,
posposto il numero all’ oggetto come nella nostra,

è nominato in un’iscrizione dell’Ambrosiana m Milano: al

che si deve aggiunsrnere, che nella nostra iscrizione il Decu-

riis Tribus può essere un dativo alla greca, che faccia le \ eoi

dell ablativo dei Latini.

Che cosa poi fossero, e di che composte queste nostre

tre Decurie, rimettendomi in quanto alle decurie de’ (Vindi-

ci in generale, a quanto ne ha detto nella Dissertazione da

me citata il chiarissimo D. Labus a pag. 20 e nelle note

apposite, e il Reinesio e il Pitisco e pili distesamente il

Forcellini ed altri dottissimi uomini, ci vien chiaro dalla

seguente inscrizione scoperta in Ostia, la di cui copia io

debbo alle cure del chiarissimo mio concittadino ed amico,

11 Consigliere Aulico e Presidente Gav. Antonio Mazzetti,

a cui fra tanti altri benefìzj è pur debitrice la patria d aver

egli provvidamente e con grandissimo dispendio raccolto un

gran numero di preziosi e rari documenti, onde servano uu

di di base ad una storia diplomatica del Trentino.

(40 Mus. Ver. p. 28 G. io.
(4 a) C. vi. n. 77.
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L . LICINIO . L . FIL . PAL
HERODI

EQYIT . ROM . DECVRIALI
DECVRIAE . VIATORIAE

EQVESTRIS . COS . DECYRIONI
OY1 NOVENNALI . DVVMVIRO

SACERDOTI . GENI . COL . FLAM
ROMAE . ET . AVG. CVRAT . OPER . PYBL

QVAESTORI . AER . ARDILI . FLAM
DIVI . SEVERI . SODALI . ARVLENSI

PRAETOR . PRIM . SAC . VOLK . FACTY
ORDO . AVGVSTAL

OPTIMO . GIVI . OR . MERITA

Da questa iscrizione riceve, se io non erro, non poca

luce il luogo .Index Selectus Decuriis Tnbus: ecco in essa

distinte queste tre decurie. Viatoria 1’ una, Equestre 1 altra

e Consolare la terza: Licinio Erode era Decuriale ossia

Socio delle medesime, cioè egli apparteneva agli ordini di-

stinti, siccome tutte le persone di altro ordine non nelle de-

curie, ma nelle centurie erano descritte.

Di quali persone fosse la seconda e di quali la terza

di queste decurie coscritta, ben appare da’ loro nomi; che

l’uno agli ordini de’ Consoli e Senatori, e epiindi nelle co-

lonie e ne’ municipj, dove Consoli non sono, per parità ai

Duumviri e Decurioni, e 1 altro a’ Cavalieri si riferisce;

ma quale ella fosse la prima nominata, la viatoria cioè,

e di chi composta, non apparisce sì chiaro; tuttavia tente-

rò di rintracciarlo.



Chi si fossero i viatori, ce Io insegna Columella; (43)

ed erano quelli che chiamavano gli ottimati
(
Proceres Ci-

vilatis
)
dalla campagna in senato. Quuero

,
miserisne viato -

rem
,
qui M. Bibulum vi domo extraheret

,
dice Tullio;

(44)

dal che si evince, che sotto tal noine non comprendevan-

si soltanto i messi, eh’ erano destinati per chiamare o por-

tare imbasciate, ma ben anche i messi investiti della for-

za pubblica. Gli Scnbce Vicitorcsque Aedilicii sono nomi-

nati da T. Livio, (45) e dallo stesso altrove si ricordano

gli Scnbce, viatoresque addetti ai Tribuni; (46) dunque

viatori de’ Tribuni, come sopra degli Edili, e più sopra

ancora dei Senatori, e come presso il Muratori se n’ ha

uno degli Auguri (4 7). Dal che panni si manifesti, come

Sotto tal nome comprendevausi tutti quelli eh’ erano addet-

ti al servizio subalterno delle varie cariche, de’ collegj e

magistrati, da’ quali nell’ordine religioso e politico era di

retta la Repubblica e che venivano detti col nome genera-

le di Ministeria (48). Tacito dice, che aveano luogo di-

stinto in Teatro presso ai seggi de’ Tribuni (49), e dimo-

stra con ciò, ch’eglino servi non erano ina liberi e cittadini

Romani. Così non Ila meraviglia, che pure una propria

Decuria abbiano composta. Questa che qui dicesi Decuria

dell’ ordine de’ viatori, ella era in Roma avanti Cesare, che

la abolì, quella dell’ordine de Tribuni dell’Erario (5o) ag-

(43) In Prcefat. de re rust. Cicero eie Senect. c. 1 6. Fatua,

in Vicitores. Liv. 8. 18. PIin. 18. 3.

(44 )
Fatinium. (45) L. 3o. (46) L. 2. (4j) lxxi. 3.

(48) L. 3. § Tutor. D de suspect. tutor. Taci/. Ann. i3. 27.

fumisteria Magistratibus et Sacerdotibus, dove nomina

anche le Decurie. (4g) Ann. I. 16. 12.

(5o) Ascon. in Divin. Veri . c. 3. Cicero 2. ad Quint, Fi
.

,

Kp. 6.
,

Catil. 4 • c. 7.



giunta alle Decurie dei Senatori c Cavalieri 1' anno di Re-

ma 6.>o in lorza della legge Aurclia
,
e questi Tribuni

dell erario erano quelli che portavano ai soldati nelle pro-

viucie que danari, che loro davano i Questori Urbani in

Roma. Or io fra questi Messi, e quelli che viatores sono

detti, altra differenza non iscorgo, che gli uni chiamavano

dalla campagna alle sessioni della città, e quegli altri alla

campagna e alle provinole portavano o accompagnavano i

danari de Questori urbani. Erano dunque messi e gli uni

e gli altri; v avea i viatori anche nelle provincie, non così

i 1 ribuni erarj. Il luogo quindi era quello che propriamen-

te costituiva il nome dell ultima delle tre decurie diverso

1 uno dall'altro; ma in sostanza era sempre una deenria di

messi. Ella era quella decuria, a cui le persone della Plebe

o i Libertini, che aspiravano a qualche maggior credito,

procuravano d essere ascritti onde in qualche modo nobili-

tarsi, e poter aspirare un dì all' onore equestre.

Or dall indicazione della nostra Epigrafe si può con-

chiudere, che avesse pur Trento la sua divisione giudiziale

in decurie, non già in quattro, come in Roma e in alcune

Colonie dopo Augusto, non in cinque come dopo Caligola,

ma in tre com’erano avanti Cesare (5i), cioè la prima dei

Decurioni, dall’ ordine de’ quali erano scelti i Duumviri, i

Quinquennali e i principali magistrati
;

il qual grado ri-

spondeva a ciò eh in Roma ed anche ili qualche colonia

era l’ordine de’ Senatori, da cui traevansi i Consoli; la se-

(5i) Suet. in Jul. Ca>s. 4i ( Julius ) judicia ad duo gene-

ra judicum redegit
,
cr/uestris ordinis ac senatorii: tri-

luiios cemrios, cjuod crai teri ni ni
}
sustulit.
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concia de' Cavalieri e Sacerdoti maggiorile la terza de'messi,

nunzj o fanti e in generale dei ministri delle vane dignità,

degli ulfizj e delle congregazioni che nella città aveano qual-

che giurisdizione, e di quelli della Plebe, eh’ ottenevano di

essere a questa decuria ascritti.

A queste tre Decurie spettavano le ccuse civili e cri-

minali, e v’ avea una divisione sì esatta de’ Giudici di que-

ste decurie, e una divisione egualmente delle diverse cause

civili e criminali, che ciascuna decuria sapea in quali ella

fosse competente'. Era il loro giudizio importantissimo sic-

come giudicavano pur anco de delitti pubblici e capitali, ed

erano detti selecti perchè erano prescelti e nominali, e non

cavati a sorte; il quale distintivo ricorda i Selectos Juclices

selectaque corpora Patres di Ovidio, e i’ importanza della

loro istituzione.

Con che io credo bastantemente giustificata la mia le-

zione, cosicché non resta da aggiuiumervi che 1’ osservazio-

ne, come questi ceti distinti, questi ordini, queste decurìc,

e questi Giudici scelti delle Decurie non trovansi che nel-

le colonie o città maggiori, come in Milano, in Ostia, dei

quali dissi or ora, iu Qsimo, (52) in Tortona, (53) in Pe-

rugia, (54) in Turino (55) e simili come vedesi nelle rac-

colte di antiche iscrizioni, e in qualche luogo de’ Classici.

(
02

)
Grut. ccccix. g. (53) Idem, mcxvi. io.

(
J 4) Idem, cccclxxxvii. 2.,cccclxiv. (5 5)

Idem, cccxvc.ni. 8.
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XII.

Dei Decurioni e de' Curatori »

(i) DECVRIONI . BR1XIAE . CVRATGRÌ
REIPublLcae . MANTuanorum.

Ambiamo veduto di sopra, che un Decurione di Brescia

era nel tempo stesso Decurione di Trento; or vediamo

eh’ un Decurione di Trento, eli’ in questa stessa città avea

percorsi tutti gli onori municipali, era pur Decurione di Bre-

scia e Curatore della Repubblica de’ Mantovani. E qui sotto

il qome di Repubblica va intesa quell’ amministrazione che

della loro città aveano i proprj cittadini, sia in una colonia,

sia in un municipio.

Cajo Valerio Mariano era Decurione di Brescia, cosi

come pur ora alcune famiglie o sono patrizie di varie città

o cittadine, o hanno il diritto d’ essere a un tempo stesso

membri degli stati di varie provincie; al quale onore decu-

rionale però anche allora occorreva quella somma di posse-

dimento nel luogo, senza la quale quest’ onore non poteasi

nè conferire nè mantenere, siacchè si sa che senza il censo

di quattrocento grandi sesterzj i Cavalieri non erano am-

messi a dare il loro volo nelle centurie equestri, e così non

potea alcuno essere nell’ ordine splendidissimo de’ Decurio-

ni, se il suo censo non giugnea alla somma di cento di

que’ sesterzj (56) e ciò giustamente, perchè gli onori e le

(56) Plin. Sec. Ep. ì. i. 19 . Esse tibi centum mèdium cen-

sum
,
satis indicai, quod apud nos decano es. Igitur ut

te non decurione sotura, verum eliarn equìte Romano
perj'ruainur, ofjero libi ad implendas equestresJacuita

-

tes trecenla millia nummum

-
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distinzioni male sanno, quando non possano e9$er sostenute

da un corrispondente mantenimento; e mal convengono i

titoli alle Magistrature municipali, ove i proprj possedimenti

non inspirano 1 interesse per il bene e prosperare del mu-

nicipio. Cajo Valerio Mariano era quindi senza dubbio

possidente distinto anche nel Bresciano, come quel Sesto

Valerio Poblicola Decurione di Brescia e di Trento l’era

nel Trentino, poiché in quel tempo, di cui è la nostra iscri-

zione, non era il Decurionalo fuggito come verso la line del

terzo secolo, ma ambito e pregiatissimo, e quindi difficil-

mente offerto a chi non apparteneva con tutto diritto.

Onorevolissimo impiego poi fu quello, che qui veggia-

mo professare da C. Valerio Mariano, cioè di Curatore

della Repubblica de’ Mantovani. Questi Curatori venivano

talvolta chiamati Padri della città, ed erano eletti assai vol-

te dagli stessi lmperadori: Curatores
,

dice Capitolino del-

l lmperadore Marc’ Aurelio, rnultis civiiatibus
r
quo latius

Seuatoiias tenderei dignitules, e Senatu dedita e molti ne

abbiamo ne marmi dati dagli altri lmperadori: ai Nolani

ne diede Vespasiano (Ò7) ai Bergamaschi e Canusini Tra-

jano (08), ai Venosini Adriano, così Antonino Pio, e dopo

Marco anche Severo e Caracolla a molte città (89)', cosicché

debbo desumerne, che Marc’Aurelio in ciò non l’u già il pri-

mo se non che in quanto ei vi elesse anche uomini del Senato

Non si può tuttavia ignorare che talvolta i Decurioni

stessi sceglievano dall’ordine loro i Curatori; ma io sono per-

(57) Grut.pag. 1092. /j. (
58

)
Idem.p. 3g2. 7. 444 - 5 .

(09) Idem. 44 1 - 5 * - 4467. - 332 . 3 .
- 3 o 6 . 3 . - 458 . - S.

Murat. Iris. 653 . L\. - 1 109. 1 . - 7
5 S 1. - 768. 8. Do-

ni II. v- 1. Maffei M. V. 362. 9.



62

suaso, eli il jiiit delle volte questi con quelli nulla avessero

di comune. Imperciocché le voci curatore e procuratore

che indicavano una certa sopraintendenza sopra qualche co-

sa, venivano usale promiscuamente, ed ora al Calendario,

ora all Erario, ora agli alimenti, alle acque ecc. quest’ in-

carico si riferiva, e il crear questi io credo bene, che s’a-

spettasse solo ai cittadini medesimi, vale a dire ai Decurio-

ni, talvolta per proprio loro moto, e talvolta ex postulatione

pìebis
,
chiedendolo il popolo; su di che chi brama averne

maggior contezza, volgasi alle raccolte e a que’ fonti onde

io le ho tratte; siccome sono il Yalesio ad Ammiannum, il

Gottofredo nel paratitlo ad Tit. de Decurionibus del Cod.

Teodosiano, il Reinesio nell’epistola ad Rupertum
,
e bipia-

no che cose diverse ne racconta.

I curatori dati alle città dagli Imperadori, non pare

rhe per l’ autorità loro potessero aver parte nella minu-

ta amministrazione delle cose municipali; ma che esercitas-

sero piuttosto una tale quale sopraintendenza, la quale sa-

pesse dall un canto dell autorità censoria e dall altra del-

la vigilanza, perchè alcun magistrato non mancasse a doveri

suoi, l’ erario del comune non impoverisse, non gravasse i

cittadini, le fabbriche pubbliche non venissero neglette, i

pubblici terreni non fossero guasti o usurpati, e nissun mu-

nicipio facesse o innovazioni o colleganze contrarie al siste-

ma dell Impero o pericolose alla sua sicurezza, ed era tale

sopraintendenza ben degna degli stessi Senatori. E pare

quindi che non era quel loro uffizio legato all’ obbligo di

continua residenza, ma che dalla loro stanza si portassero

almeno una volta all anno alla città, di cui era stalo loro



63

commessa la cura, ed ivi s’ informassero delle cose loro al

fidate, visitassero le tavole pubbliche e i libri dell’ entrala,

ed uscita, il contegno degli amministratori, quello del popo-

lo, e quanto d’ importanza vi aveano osservato, esaminas-

sero; le lagnanze de’ privati ascoltassero, 1’ opportuno quindi

ne stabilissero, e poscia, avvertitone forse il Preside o Con-

solare, come dopo Adriano dicevasi, della provincia, an-

che all Imperadore di tutto scrivessero. In latti di tante

iscrizioni antiche, quante questi curatori rammentano, ben

rare sono quelle che trovansi erette nella città medesima,

della quale è in quelle rammentala la curatela: per lo più

trovansi nel domicilio ordinario o nella patria del curatore,

e quelle poi che trovansi nelle città stesse curando, indicano

segnatamente nei due primi secoli dell era volgare, per lo

più curatele di quella sorta a cui sceglievano i decurioni

stessi, le quali io amerei chiamare per distinzione curatele

parziali, come quelle date dagli Imperadori io considero per

generali ed abbraccianti la somma della Repubblica; e un

altra avvertenza ancora ho fatto intorno all’ impossibilità

della loro continua residenza, ed è il vederli quasi sempre

investiti di altre cariche, che esigono indispensabilmente la

loro presenza altrove. M. Gàvio Squilliano, che quale Quatuor-

viro giudiciale, e Quattuorviro con potestà edilizia sedeva in

Verona, ra curatore de Vicentini, e in V erona appunto stava

1 iscrizione in bronzo che tali cariche memorava. L. Dentusio

Appocutino, dato da Severo e Caracolla curatore ai Taler-

nati Metaurensi era nel tempo medesimo patrono de’ Sesti-

un e altre cariche rispettabili appo di essi esercitava (60).

(60) Mciffei M. V. cxvi. 2 c.cclxii. y.
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Il lutto poi considerando intorno a questi curatori mi

pare altresì, che siccome la maggior parte delle città del-

1 Impero avea il proprio governo democratico, e libera essa

era in fatto di sua amministrazione, o questi curatori non

venivano loro dati, che domandandogli i cittadini medesimi,

o per castigo quando delle cose pubbliche e de diritti munici-

pali si fosse fatto cattivo governo-, e pare anzi questo il primo

passo, che le città fecero a quella maggior dipendenza, in

cui le troviamo nel terzo, e più nel quarto secolo, quando i

curatori scelti da proprj Decurioni non potevano assumerne

le funzioni, se dall’ Imperadore non aveano pria avuta la

lettera o i codicilli che glielo permettessero, come s’ ha nel

Codice Teodosiano, e quando era sì propria degli Imperado-

ri la elezione «li questi, che Monzio, come dice Fdostorgio,

Assessore di Gallo Cesare ardi rinfacciargli, non saper egli

uè meno Curatorem creare.

Di quanto merito, ritornando al nostro proposito, e di

quanto credilo debba essere stato C. Val. Mariano, poiché

dopo il tempo che a tale carica venivano chiamati i Senatori,

egli nella medesima fu preposto dall Imperadore a città sì

rispettabile com’ era Mantova poco minore, adire degli' sto-

rici, di Verona e llrescia, è chiaro per se; ma maggiore

difficoltà si prova volendo determinare, da quale degli Impe-

radori egli questa procura avesse ricevuta. INe parlerò, allo-

raquando tratterò del tempo a cui questa iscrizione appar-

tiene, e per ora mi basta di osservare, come anche in questa

elezione si ha un nuovo cenno dell’ avveduta politica dei

Romani. Un intelligente forastiere sciolto da qualunque le-

game eh parentela o amicizia doyea essere assai più atto al
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disimpegno di quest’ uffizio di quello che sarebbe stato un

terriere collegato solitamente ai cittadini con vincoli, cui

non sempre a tutti dà il cuore d’infrangere generosamente

per il pubblico bene e per quello dell’ Impero.

XIII.

Dell' ordine equestre.

(t) EQUO . PVBLico

I semidei Castore e Polluce soccorsero i Romani nella

battaglia decisiva contro i Latini e furono loro cagione duna

piena vittoria. Ma v’ha di più: nel momento medesimo, in

cui la vittoria fu de Romani, apparvero essi vestiti di ma-

glia e di lorica colle criniere sparse in sugli elmi e montali

su bianchi cavalli nel foro romano, e poscia promulgata ivi

e per le vie di Roma la vittoria, condotti i loro cavalli al

Tevere scomparvero. In memoria di questo avvenimento si

celebrava annualmente in Pioma il ritorno di quel giorno e

quelli che si erano particolarmente distinti nelle battaglie,

montavano de’ cavalli bianchi somministrati e mantenuti dal

Pubblico, e festosi giravano per la città ed indi al Tevere,

là dove erano scomparsi que’ Semidei e qui loro sagribea-

vano.

Quest’ onorificentissima distinzione accordata dai Cen-

sori ai prodi, passò in uso stabile, e ne nacque per tal mo-

do un ordine militare, con cui i Censori decoravano quei

giovani di distinte famiglie i quali col coraggio ed il valore

s erano meritala la riconoscenza deila patria e venivano do-
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minati Cavalieri del Pubblico: Equites puhlici, Equo pub-

blico donati
,
ornali

,
honorati, o Equurn publicum haben-

tes, che in tulli questi modi Irovansi nelle lapidi ricordati.

Tale 111 dunque 1 origine eh ebbe la prima decorazione

militare che conosciamo; ma quando col declinare de’ secoli

declinarono pur anche le virtù in Roma, ed erano spente

quelle anime prodi, che portata aveano la repubblica a quel

fastigio di gloria, a cui ella giunse non per altro che per

gli siorzi della loro virtù e del loro valore, e por la sag-

gezza, e purità conservata delle prime istituzioni; e che

quindi riuscì alla ricchezza d'adagiarsi sempre alla destra del

merito, anche quest ordine confondendosi a poco a poco

coll’ ordine equestre, uno dei tre, in cui dopo 1’ espulsione

dei Re si distinsero i Romani, eludendo le mire sublimi

della sua creazione, fu dai censori, cui apparteneva il con-

ferirlo, concesso anche alle persone distinte per censimento;

lo che fecero in parte quasi astretti, onde tener sempre in

buon numero quest ordine nella deplorabile mancanza di

soggetti, che potessero legittimamente c- a senso delle avite

istituzioni aspirarvi.

Coll andare degli anni e coll’ estendersi della romana

cittadinanza, e più ancora con l’ introduzione delle romane

colonie anche in queste e ne’ municipi si svegliò la smania

di partecipare di quest’ordine, e spenta la Repubblica c

passata la Censura nelle mani degli lmperadori, lu facile

a’ Provinciali di riuscirvi, e dal numero di questi nacque

quasi in ogni colonia e municipio un ordine equestre, e

tanto ne fu quindi il numero che Giovenale un colai Cava-

liere per derisione chiamò Cavaher municipale (6i).

(6i) Sat. vai. v. 207.
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Tuttavia tale distinzione conservò il suo pregio nelle

nrovincie, poiché dell’ ottenuto grado non pot'ea godere se

non chi area un censo di quattrocento grandi sesterzi

(62), e chi lo area, era iscritto in un’ apposita decuria; e-

perchè i Cavalieri formavano con gli Auguri e Sacerdoti

ma™iori un ordine medio fra i Decurioni e la Plebe, e soli
Oo

aveano il diritto di portare 1 anello d oro; cosicché non

y’ era magistrato o altro soggetto distinto anche nelle colonie,

che a tal grado non aspirasse, e che ottenutolo non lo ricor-

dasse ne’ monumenti che la divozione sua o la sua ambizione

ergeva. Egli è per tal motivo, che pressoché tutte l’ iscri-

zioni
,
che ci pervennero da quella remota antichità, di uo-

mini distinti, tal grado ricordano: cosi lo ricordò la colonia

di Trento nell’ epigrafe con cui onorò C. Valerio Mariano,

il quale anche per questa distinzione esser dovea Decuriale,

cioè ascritto alla Decuria Equestre nella colonia di Trento,

di cui lo vedemmo scelto Giudice in uno de’ precedenti pa-

ragrafi.

XIIII.

Bel Patronato.

(t) PATRONO . COLONI* . PVBLICE

P er unire con vincoli salutari » grandi interessi dello

stato i palrizj e plebei, in cui Romolo divise il popolo

di Roma, egli ordinò che ogni plebeo si scegliesse in pa-

trono un Patrizio, a cui impose il dovere di far da tutore e

difensore a chi se lo elesse, obbligando il cliente sotto la pena

stabilita dalla legge de proditore di essergli fedele ed ama-
* — am rn m. .. - if i m .1 i n i » . 1 t » » >

(62) Vedi la iurta prima del § XII.

E
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roso cliente- Seguirono tale esempio le città, le colonie, i

municipi, ed anche popolazioni intere «li valli e di distretti

eleggevansi de’ patroni, cioè difensori de loro diritti, ora-

tori e intercessori presso il Senato o gl’ Irnperadori ne’ loro

bisogni, di che ne parlano già e Dionigi d Alicarnasso ed

Appiano (63) ed altri. Questi patroni venivano scelti dal

grembo de’Cittadini Romani, convicani o vicini i più rispet-

tati ed autorevoli e talvolta ancora dall ordine stesso dei

Patrizj Romani. Difensori e custodi della colonia chiama-

tali Cicerone (64), e v’ avea poche città, colonie o paesi

che ne fossero privi. Ne faceano la scelta nella Curia del

luogo per formale decreto, e questo incidevano iu tavole,

ima delle quali in bronzo spedivano col mezzo di legati

all’ eletto, e in queste si fermava pure 1 ospitalità tra pa-

trono e clienti. Dicea il decreto: piacere Conscriplis, lega-

ios ex hoc online mitti nel... (e qui nominavaai il patrone)

(pii ah co irnpelrent in Clientelam suam ( oppure amplis-

sima Domus su®
)
municipium o coloniam nostrani reci-

pere dignetur, Patronumcjue se cooptari tabula hospitali

incisa, hoc decreto in domo sua posito, pcrmittat. Censuere-

Quantunque nella nostra iscrizione non si è fatta pa-

rola dell’ ospitalità
,
essa tuttavia ebbe luogo fra i Trentini

e Cajo Valerio siccome una necessaria conseguenza del Pa-

tronato: una tavola ospitale apposita sarà forse stata eretta

in documento del reciproco contratto, allorché d Patrono

se ne partì per Roma, momento, dopo cui gl’ impegni deb

1 ospitalità poteano avere il loro effetto -

,
non occorreva in

(63) Dion. Hai. /. u.App. Bel. civ.l.n. (64) Pro Sulla- c- 2 i
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egra modo qui menzionarla che sarebbe stato inutile rac-

conto e tolto avrebbe all iscrizione il pregio della brevità

senza alcun compenso di chiarezza. Dall’ osservarsi, che il

Patronato è 1 ultimo fra gli onori vantati in quest’uomo

dalla nostra iscrizione, e che questo titolo è scritto con lettere

assai maggiori che le altre cariche, si prova che allora ap-

punto, quand' egli fu scelto in patrono da’ Trentini, sia sta-

to eretto questo monumento per solo oggetto di render

perenne la memoria del patronato e della clientela e della

pubblica confidenza e gratitudine: publice dice 1’ epigrafe,

che lu posto tal monumento, e questa voce equivale all’ u-

sitalo in altre iscrizioni: Decreto Declivioriunì, Populique

Consensu, Sumptu Piihìico
,
e comprende in se che fu po-

sto a nome della città tutta e con consentimento e autorità

pubblica e a spese pubbliche, cioè che lo eresse Universus

Orilo Municipali»", del qual modo più succinto di espri-

mersi dà, oltre molle iscrizioni, un esempio T. Livio
(
65):

Tegula PUBLICE proibita est, d’ un coperto dato a quella

tal fabbrica dal Pubblico; un altro ne dà Cornelio Nepote,

(66) dove per dire che le figlie di Aristide vennero mante-

nute a spese del Pubblico, dice essere stato decretato, ut

PUBLICE alerentur; ma il più parlante lo dà Tullio (67)

dove rinfaccia a Terre, neijue Ulani statuitili esse ex pecu-

nia publica, neque PUBLICE datarti.

Questo monumento fu dunqne posto per decreto e a

spese della colonia di Trento per i benelizj eh’ essa aveari»

(65 )
L. 5 . c. 3 o. n. 55 . (66) In Aristide in fin*.

(67) Act. 2. in l'err. I. l\. c. 62. n. i 3 g.
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cevuti da quest illustre Cittadino, e per la speranza che

essa avea di averlo in operoso e polente protettore anche

in seguito, e in pegno di quella divola clientela eh’ essa si

proponeva di professargli mai sempre; e quest espressione

publice è qui si parlante, ch’ella dice infinitamente più di

quello che detto avrebbe all’ animo una lunga enumerazione

degli stessi benefìzj ricevuti, e degli stessi nuovi doveri clic

per la gratitudine e illimitata confidenza tutta la colonia or

assumeva inverso al suo protettore. E quale premio più

grato può darsi ad un benemerito magistrato, che quello di

un attestalo si pubblico della soddisfazione e pubblica con-

fidenza da parlare altamente di lui all età a venire'’ Pare

all uomo di non morire del lutto, se resta di lui memoria

alcuna di lode.

Ma questo sasso che conservò il nome e l’elogio d un

uomo sì benemerito della nostra patria, e la memoria d una

nobile riconoscenza della città intera, ha un altro essen-

zial pregio, cioè quello d’ averci conservala pur anco la

notizia della condizione in cui si trovava Trento ne’ secoli

che formava parte del Romano Impero: Trento è qui dichia-

rata una colonia, cioè popolata da Romani coloni.

XV.

Della Colonia di Trento.

T)i sommo diletto sarebbe ad ogni amatore di questa

nostra patria e di utilità alla storia il sapere quando e
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in (filale incontro Trento sia divenuto colonia Romana, se

pure fosse possibile il rintracciarlo. Non credendo di poter-,

lo dire con assoluta certezza, andrò dietro sottilmente ai

dati che n’abbiamo, e metterò fuori delle conghietture, le

quali se non ci danno il certo, ci prestino almeno il più

probabile; di che pure conviene appagarsi in tanta oscurità

di cose e lontananza di secoli.

E in prima dirò, eh’ erano principalmente di due sorti

le colonie che i Romani usavano di spedire. Si tosto cu’ a~

veano vinto un popolo, lo condannavano in terreni pren-

dendoli da’ privati se abbastanza non ce n’ avea di ragion

pubblica, e li concedevano ad una colonia di gente romana,

che vi spedivano. Questa colonia veniva ad essere così la

guardia di quella tale conquista e talvolta do’ confini con

utile de’ coloni, che acquislavan quei campi come suoi; e

con vantaggio della Repubblica, che senza sua spesa teneva

quella guardia. Nè poteva questo metodo esser più sicuro,

nè più utile, ed era pur in tal (piai modo giusto pel diritto

die proveniva al vincitore dalla conquista. Laonde que-

ste colonie erano popolazioni propagate da Roma medesi-

ma (68), venivano considerate giustamente come sue figlie

naturali; erano fedelissime alla madre, e quindi forza

principale e incremento della sua grandezza. I. coloni si ac-

comunavano a poco a poco co’ vinti, trapiantavano i costu-

mi, la lingua, e le leggi romane sul suolo conquistalo e le

(68) Aid. Gel. xvi. i3. Civifates ex editate Romana cjuo-

clamodo propagaite.
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insinuavano destramente alla provincia tutta. L' assuefazione,'

la dolcezza delle leggi, il sistema democratico, i matrimonj

co’ nazionali, gli Dei che loro divenivano comuni, e gli usi

medesimi che grado grado si andavano estendendo, gli stri-

gnevano sempre più all' interesse della colonia, «juindi con

la madre Roma, e cosi quest ordine produsse col tempo

quella grande unione, che di tanti e si diversi, e nemici

popoli formò tanti Romani. Questa saggia disposizione in-

trodotta dai fondatori di Roma non veniva adoperata che

inverso de’ popoli conquistali con 1 armi.

Venne poscia introdotta una seconda sorta ih colonie

che portava un impronto d’ ingiustizia ed oppressione. I

Romani conquistatori, i vincitori nelle guerre civili, e lutti

quelli che aspirando a quella grandezza, che non può stare

colla condizione democratica, fondar doveano la loro pri-

mazia sull’ alletto delle soldatesche
,

introdussero un se-

condo modo di trapiantare 1 uom romano sul suolo dello

proviucie. Spedivano essi nelle città meno affezionate ò piu

esposte a nemiche invasioni, e da poi anche nelle più fedeli

e attaccate al nome Romano Legioni intere, i \eterani e

Soldati coi loro Tribuni e Centurioni (69), i quali scaccia-

vano i vecchi possessori dalle loro case e terre, o al più se

le dividevano con essi, ed ivi locavano i loro focolnj e i

(69) Tacit. ami. \l\. 27. Universa? ìegiones dcducebantur

cum Tribunis et Centurionibus et suis cujusque ardi-

uis niilitibus.
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Lari, dal che nacquero que lamenti, che rÌ3uonando poi-

tutta Italia fecero esclamare a V irgilio (70):

Impius base tam culla novalia miles halebit i*

, ,
e/i, queis consevimus agros.

Nel mandare simili colonie li tenne fermi 1 utile e i!

doppio intento, che ne risultava: premiavano così il vetera-

no e premiandolo lo raffermavano nella loro divozione, e

incoraggiavano nel tempo stesso il soldato nuovo colla spe-

ranza del premio che aveano conseguito gli emeriti.

Ciò fece dapprima Siila (71), poi Cesare ed Antonio.

Augusto seguendo il loro esempio tenne gli stessi modi, ma

superò di gran lunga i suoi antecessori nel numero di que-

sti trapianti di Veterani, mentre inondò con essi 1
’ Italia

iutta, disseminandone cento e venti mila e forse altrettante

in veni’ otto colonie (7?.).

Ora io credo che a Trento siano venute colonie di

tutte due queste maniel'e. Accennai già altrove, che a’ tem-

pi di Mario e Siila Trento era già Romano; e il pericolo

in cui slava continuamente la V enezia d’ essere invasa dai Re-

(70) lìucoì. Ecloga 1.

Appian. de b. c. More latrocinii veteribus possessoribus

ademerunt agros
,
domos

,
sepulcra eie.

Id. ibitl. Juvenes pariter ac Seniores mulieresque cimi

parvis liberis conquerentes
,
se pelli agris focisqut eie.

Italiani propeinoduin universum transcribi veteranis eie.

(71) T1t.L1v.Epit. 8g. Sulla— c/uadraginta seplem Legiones

in agros captos deduxit et eos iis divisit.

(72) Svelati, in Aug. 46 . Italiani duodetriginta Coloniarum
numero deductururn ab se frecpientavit.

Lips. de in. II. I. 1. c. 6. Centurn vigiliti millia deduxit

(Augustus) sub quintum Cumulatimi suum ut lapis

Anciranus estendit et postea multa millia adjunxit.



zi, e da alil i popoli barbari c il conseguente bisogno di porre

una guardia noli imboccatura di que monti per cui erano di-

scesi i Cimbri, che tanlo terrore sparsero lino alle porte di

Roma, e 1’ essere Trento riguardato per antemurale della Ve-

nezia; (guardia die altresì agevolasse poscia la compiisi.»

della Rezia), non doveano queste considerazioni per la loro

importanza sfuggire agli occhi del Proconsole Catulo, di

Mario e di quanti dopo questi della sicurezza d Italia si

occupavano. Essi non potevano vedere cosi tranquilli e ne-

ghittosi, come le armi della Repubblica, che ad onta dei

deserti e degli ardori del clima aveano già attraversata

1 Affrica e l’Asia, soggiogati gl’ Ispani e i Galli e spaventata

la Britannia, non avessero per anco occupate le Alpi Rezie

e le Vindeliche quasi nel cuor delle loro conquiste, sì con-

tigue all’Italia e alla Gallia e sì piene di pericoli per l’ Im-

pero, e che le tante volte, e come dice Orazio, sempre vit-

toriose, sfidarono lo sdegno di Roma. Non poteva già allo-

ra questo estremo lembo d’ Italia, per quanto salda fosse

la fede di chi lo abitava, restar ulteriormente esposto alla

ventura de’ soli nazionali; e quindi si è probabilissimo, che

già avanti Siila e Cesare o per lo meno in quel torno di

tempo qui sia stata condotta una colonia di soldati Romani.

E quando finalmente Augusto divisò di soggiogare gli

inquietissimi Rezj; quando egli dividendo e assegnando le

provincie dichiarò il Trentino Provincia Cesarea, come si.

raccoglie dal titolo che qui assunse il romano governatore;

e quando in tale qualità, cioè di Suo Legato o rappresen-

tante la di lui persona spedì a Trento Marco Appulejo fi-
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olio di Sesto, come s
:

La da quell insigne iscrizione del

nostro castello Veruca;

IMP . CAESAR . DIVI . F

AVGVSTVS . COS . XI . TRIB

POTESTATE . DEDIT

M . APPVLE1VS . SEX . F. LEG

IVSSV . EIVS . FACI . CVHAVIT

t quando Appulejo rifabbricò questo antichissimo ed Etru-

sco castello, come il suo nome denota (y3) per ordine di

Augusto,
(
a ciò appellandosi senza dubbio quell’ elegante

e bellissimo modo di dire DEDIT) e quando per conse-

guenza questa città e la sua fortezza, quasi suo Campidoglio

munì di soldatesca, pare che sia stato il momento opportu-

no, in cui quel Principe abbia qui collocata alcuna delle

benemerite sue legioni: Erano appunto poco prima discesi

i Rezj settentrionali a molestare 1 Italia e stava allora Au-

gusto disponendo la conquista delle alpi tutte. Venne questa,

colonia se non erro poco tempo avanti dell'anno Varroniano

^3 1 di Roma e secondo il computo di Muratori y3o cioè ran-

no avanti la nascita de! Signore yentesimolerzo, anno a cui io

assegno 1 or ora prodotto monumento A ugusteo: imperciocché

nel principio di quest’ anno Augusto adì il Consolato undeci.

(7 3) Aiti. Gel. I. 3. c.
7

. Verucam M. Calo locitm editimi et aspe-

nini adpellat. Così già Catone dovette spiegar e ai Romani
V etimologia di questo nome Etrusco; ed è quel mede-

tlesimo
,
Castellimi editum ad flumen Athesim, clic ri-

corda Livio nell’ Epit, parlando della guerra Cimbrica

.



>no (74), e quantunque egli stesse cliciaselle anni prima di

passare dall’ undecimo al duodecimo Consolato e durante

tutto questo tempo su monumenti suoi si vegga notalo sem-

pre il Consolalo undecimo, tuttavia panni di trovare dello

ragioni bastantamente forti per conchiudere, che il sasso

fosse posto da IVI. Appulejo nell’anno primo dell’ undecima

appellazione consolare. Augusto in quell’ anno stesso, in

eui assunse il duodecimo Consolalo, assunse pur anco la

Podestà Tribunicia la decimaottava volta e fu acclamalo

Imperadore la decimaquarta; così abbiamo dal Noris (7 5 ),

e fu ciò nell’ anno di Roma settecentoquarantanove, cioè set-

tecento quarantaotto dietro il computo del eli. Muratori (76).

Ora eésendo noto e confermato pure dal dottissimo Ekhel, che

lutti gl’ Imperadori da Augusto fino ad Adriano rinnovarono

la potestà Tribunicia in ciascun anno nel dì stesso, che

1’ aveano assunta per la prima volta, e che nel nostro sasso

appare detta potestà Tribunicia senza nota (il che drotro

la pratica comune de’ Romani usavasi nell anno primo in

cui quella potestà assumevano), diffalcando diciasette an-

ni dall’ anno settecento quarantanove, eh’ è quello in cui

(7/1) Marat. Thes. Inscrp. p. ccxcvi.

Anno U. C. 730.

Ante Aer. Ch. 23 . J

IMP . C . JUL . CAES OCTAV IANUS AUG.Xr > CoSS»

A . TKBENTIUS VARRÒ MURENA

(7.5) Cen. Pis. iliss. 2. c. io. p. 196.

(76) Marat, ibidem p. ccxcvi ir.

Anno U. C. 748.

Ante Aer. Ch. 5 .

c . jul . cAesar octavianus augustbs
,
Sii

L CORNELIUS . SULLA
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Augusto appare fregiato «Iella Potestà Tribunicìa per la

svili volta, ne viene che Fanno settecento trentuno è ap-

punto quello in cui Augusto area assunta la Tribunicìa

Potestà per la prima volta, cioè quell’ anno suo Tribunicio

eli in questo monumento è ricordato Senza numero accanto

del suo Consolalo undecimo.

In fatti dice Tacito, eh’ egli continuò la tribunicìa

potestà per trenlasette anni; or essendo morto Augusto

nelle Galende di settembre dell’ anno settecento sessanta

sette, "nel quale ai 26 Giugno avea compilo il sno anno Tri-

bunicio xxxvi, e ai 27 dello stesso mese cominciato il suo

anno Tribunicio xxxvn, ne conseguita, eli’ egli assunse quel-

la Potestà per la prima volta nell’ anno settecento e trenta

uuo, in cui avea preso pur anche il Consolalo undecimo.

Egli sarebbe poi un tacciare della più palmare crono-

lògica inesattezza un iscrizione sì bella e sì perfetta, se si

Volesse supporre, che alla Potestà Tfibunicia sia stala ora-

messa la nota del numero, quando la nota undecima del

Consolato non ne avea da per se denotata 1 epoca; e 1 e-

poca certamente era nota esenziale in un monumento elio

ricordava Fautore della Fabbrica e il Prìncipe per fli cui

comando e sotto i di cui auspizj era stata eseguita. Tal

Consolato poi non poteva denotarla, se non che nell’ anno

stesso in cui Augusto 1 assunse, perchè M. Appulejo o

Fautore qualunque fosse dell’epigrafe non poteva prevedere

che il Signore di Roma sarebbe per nomarsi col Consolalo

medesimo undecimo anche negli anni successivi e se il mo-

numerilo fosse stato di uno di questi, altra nota egli avreb-

be apposta certamente per designarlo e non già h nota 4S-
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Solata ridia potestà Tribmnicia, die all’ uopo cronologi-

co non età adatta. Nè il contradice la circostanza, eh’ in

altre iscrizioni pur leggesi la Tribunicia Potestà di Au-

gusto posta ^ssolutamente, quando tuttavia consta che non

èra la prima; poiché ciò si verifica rare volte, e si tro-

va in que pochi casi soltanto, in cui gli altri titoli indi-

cano abbastanza l’epoca, come per cagion d’esempio il tro-

feo deir Alpi, eh’ è il primo che mi viene alla memoria, e

die Fra monumenti maggiori è forse il più povero in latto

di. Cronologia, dimostra già coll indicazione del Pontificato

Massimo (eh Augusto non assunse, che morto Lepido) eh' il

monumento non poteva essere eretto pria dell anno 740,

e l’acclamazione xiv Imperatoria, ch’egli già aveva palese-

mente nell’ anno 7.49, nel Genr.ajo del quale ei prese il Con-

solato xn, prova già bastantemente, che questi è l’anno in cui

si eresse quella memoria, e in questo monumento si può poi

dubitare ancora, se sia la copia pervenuta a noi corrispon-

dente in tutto al suo originale.

Nè potrebbe giustificar lommissione la Potestà Tri-

Lunicìa perpetua (77), circostanza che si sarebbe posta dal

Senato a questa, e da M. Appulejo a quella in luogo del

numero come prerogativa tròppo distinta e gelosa perchè si

potesse per essi ometterla, qualora l’ avessero conosciuta co-

me massima pronunziata dal Principe o dal Popolo; d che

in ogni caso non seguì che verso la fine del Consolato xi

,

o dopo, (78) ed è quindi improbabile che in tanta lonta-

(77) Svet. in Octav.

(7 fi) Pigh- Ann, 111. Freins. fust. Cons. Pitisc. nel Svet,
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manza se ne al)bia fallo subito uso. D altronde la perpetuità,

non esclude la numerazione, che diversamente non trove-

rebbesi questa in tant’ altri suoi monumenti.

Laonde io non dubito di credere che fu dopo il 2,7

di Giugno l’anno ^So di Roma,
(
stando al computo del

chiarissimo Muratori
)

il véntesimoterzo avanti f era vol-

gare, e prima dei 27 Giugno dell anno successivo, che M.

Appulejo Legato di Augusto pose questo monumento. A-

vanti 1
’ anno 7^0 di Roma

(
ossia 1

’ anno 23 avanti la nà-

scita del Signore
)

e non già dopo io reputo dunque che

Augusto abbia spedilo questa colonia, che era probabilmen-

te la seconda, come una seconda ebbero da lui Bologna si-

curameufe, e V erona, come il chiarissimo M. Maffei sup-

pone, ed altre città.

Di questa colonia spedita da Augusto a Trento ab-

biamo indizio, oltre dall averne avute in quel tempo tutte

le città rispetto a Roma Transpadane, anche da ciò, che

ogni città della Venezia, come ottimamente desume il

M. Maffei dai detti di Svetonio, ove questi parla della di-

fesa de’ confinanti con gl’ inquieti Illirj, ottenne nuovi scd-

dali per presidiare le sue colonie; ed è noto che molti

autori di quel tempo sotto il nome d Illirj anche in gran

parte 1 Rezi comprendevano e che il Trentino allora faceva

parte integrale della Venezia, in cui trovasi anche nella

successiva divisione Augustea delle provincie e a tempi di

Tolomeo e dopo per lunghissimo tratto.

Aggiungonsi poi a quanto dissi di questa colonia, le

circostanze della venuta d’ un Legalo di Augusto in Trento,

e 1 erezione d’ un tempio dedicato alle Divinità della Uv*
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Roma e di Augusto, e il nome di Augusto dato ad una

contrada della città : il che tutto mostra la siugolar premura

ed affezione di quel Principe, e bandisce quasi la città di

Trento qual nuova creatura di quel Sovrano.

Accenna il Panvinio, e la cavò da antico sasso, una

COLONIA . AVGVSTA . RHETORVM
(79)

e moneta

pure antica di Tiberio produce il Golzio coll’ epigrafe COL .

AVGVSTA . RHAETORVM, (80) le quali memorie, se

furono veramente, (a che in quanto a quella del Panvinio

non è da dubitarsi, non cosi di quella ilei Golzio) io credo

che debbano essere attribuite a Trento, e per tal maniera

sono più e più di conferma, che una colonia qui conduces-

se Augusto: poiché di colonie spedite nella Rezia non evvi

memoria che di due, l una in Trento, come insegna il no-

stro sasso, e in Augusta 1
’ altra, come abbiamo dagli Scrit

tori, e quest’ ultima propriamente della Vindelicia. Gol-

zio pur di questa produce la medaglia coll esergo GOL.

AVGVSTA . VINDELICOR. L’ altra non può spettare

che a Trento e perchè vi manca il distintivo Vindelico-

mm e perchè la Vindelicia allora non ebbe ancora il nome

di Rezia, e non si trova con tal nome che per congettura

ne’ tempi dello storico Tacito, che scrisse sotto Domiziano,

e 1
’ addotto nummo appartiene a Tiberio, uno de’ fratelli

conquistatori della Rezia e della Vindelicia sotto gli Au-

spizj di Augusto, e successore di questo.

Tuttavia io non sarò ostinato nel volere che queste me-

morie parlino di Trento perciò appunto che da altri non

^y) L. ni. (80) C. xvm.
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furono per quanto sappia, mai vedute o riferite; ma sì dirò,

che niuuo ostacolo a ciò farebbe il due che Trento non

cangiò mai nome, giacché di moli’ altre città si vede, che

regnando il Principe, cangiarono sì bene il proprio nomo

col principesco, ma spento appena risurse di nuovo F anti-

co: Colonia Augusta leggonsì nominale Verona e Nola in

alcune antiche iscrizioni, .dedotta F una da Augusto, e l’al-

tra da Vespasiano (81); eppure sì Verona che Nola riten-

nero il nome antico fino a nostri dì. Rispetto a Trento v’ha

poi 1 altra circostanza, che troppa confusione nata sarebbe

dal nome Augusta in Trento coll altra Augusta de’Vinde-

iici, città egualmente riputata allora e cresciuta poscia a

tanta importanza, cpiant altra colonia mai in quelle parti,

e perchè continui e notabilissimi erano i loro rapporti, dei

quali io qui non ricorderò che quello di trovarsi amendue

queste colonie sulla medesima via militare Claudia Augu-

sta, frequentata di continuo dalla legione III Italica, e dall#

ale e coorti medesime. Può bene altresì la colonia chia-

marsi in pubblica memoria col nome del suo fondatore,

senza però cangiar nome al luogo o alia città stessa dove

fu fondala.

(81) Noris Cenot. Pis. ilis. i. c. a.
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Del trovarsi Trento detto anche Municipio .

&2

_/\.ssistito dal nostro sasso, dalla storia e dalla ragione lu»

dunque dimostrato che colonia fu condotta a Trento e di-

ritto e grado di Colonia Trento acquistò, perciò forse si

meraviglierà dii la trova nominata Municipio come nella

seguente iscrizione sepolcrale riferita dallo Sponio (82)

DTS . MANIE . SACR
C . GERANIO . VERANO
COH . VII . ET . PR

MVNICIP . TRIDENTI N

MIS . HONESTA
MISSIONE .TFT

ch’io leggo così: Diis Manihus Sacrimi, Cajo Vernnio Ve-*

ieratio Coliortis Septimce
(
Pretori,e) Centuriai Primi, Mu-

nicipii Tridentini, Mnso Honesta Missione, Testamento

Fieri Jussit, e doyea forse dire Cajits l eranius Veleranus,

Missns etc.

Vediamo tutto dì, come il volgo non islà molto attac-

cato all’ espressione ed alla forza de’ vocaboli, ma ne scam-

bia di sovente il significato, ora ad una ed ora a quell altra

cosa simile attribuendolo; e dalle stesse declinazioni de nomi

in quest’iscrizione ci risulta, com’essa fu eretta in un tem-

po in cui la lingua latina era già corrotta nella bocca del

(82) P. 244 - S. vii. 6.
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popolo, e s' incamminava a gran passi a quella trasforma-

zione per cui si cangiò nell’ odierno volgare. Il nome del

Veterano è posto qui in ablativo o dativo, dove die le

ultime sigle evidentemente vorebbero il nominativo
,
sicco-

me indicante colui che in testamento ordinò che fosse a’ Ma-

ni posta questa memoria. Il nome poi del suo grado di Ve-

terano è talmente contratto
,
che appena si riconosce. Nel

declinare de secoli Romani questi scambj e queste contra-

zioni sono frequenti nelle iscrizioni, segnatamente o popo-

lari o de soldati, e gridano un epoca a noi più vicina e

quindi meno degna in fatto delle Romane antichità; come

egualmente la seguente tl un soldato della Legione vigesi-

ma prima soprannominata la Rapace, che venutaci dal pie-

de del colle Veruca, fu trasportata nel castello:

V . P

SASSIVS . REMI

F . LVRIAE . ESIMI

AE . VXORI . TVRI
BAR . BARVTAE . F

PLADIAE . SASSI . CVRISvF

ET . VERECVNDAE . FVN
DANIAE . VXSORI

M . CVRISIO . SABINO
MILES . LEO . XXI
RAF . ET . SV1S

e la seguente del luogo medesimo e forse di persone con-

sanguinee de nominati nella precedente, ma fuor di dubbio»

del tempo medesimo:
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V . F

LEVS . FLAD
IAE . CAI . FR

F . StBI . ET . AM
RIAL . SAVB1A
E . PLADIAE . F

VXSORI

e quest
1

altra Trentina ancora d’ un soldato Veterano d' li-

na quarta Coorte, probabilmente Pretoria, conservataci dal

chiarissimo Roschmanno nella pregevolissima suo opera Vel-

iliJena: (83)

G . V .
QVINTINVS

FILIVS . C . Y
FIRMI . VETERA
N . CIIORTIS . ITI l

IRMANNINIA . QYAR
TI . FILIA . TEDA
MATRE . VIVYS
FEC1T S1B1

tulle e tre del fine del terzo o principio del quarto secolo.

Dopo di ciò io non avrei a dire da vantaggio, di qual

peso sia in questo luogo 1 autorità di quest’ iscrizione per

rispetto al titolo di Municipio eh’ essa appone a Trento;

ma a torre in ogni modo quest’ equivoco, a far conoscere

la contraddizione più apparente, che sostanziale non man-

(83) P. 58.
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cano ben altre ragioni, eli’ io qui addurrò tanto più volen-

tieri, in quanto che l'onesta missione ossia congedo in quel-

1 iscrizione nominata mi somministra una pruova, eli’ essa

non è posteriore ai Filippi, cioè alla prima metà del secolo

terzo, conciosiachè dopo qucji’ epoca più non si trova esem-

pio di quelle missioni accordate a’ soldati, ed è quindi elio

quesi’ iscrizione merita più serj riflessi.

Municipes chiamavansi dapprima gli abitanti nelle cit-

tà fuori di Roma, ebe governavausi con proprie leggi; ma

poscia per abuso nominavansi cosi anche i cittadini Romani

nelle colonie, abbenchè ne fosse ben diversa la costituzione,

reggendosi questi solitamente con le leggi Romane, e lo stes-

so luogo chiamavasi or colonia or municipio secondo il di-

verso senso ora stretto e proprio, or largo e comune dato

alla voce municipio: poiché, dice il chiarissimo M. Maffei,

(84) ,,
municipio ora significò quelle città, die aveano una

certa e prelimta condizione, e grado, cioè che godevano

della cittadinanza Romana senza aver ricevuto nè uomini

Romani, nè leggi: ed or si disse di tutte le città, che era-

no sotto i Romani Ma quanto in ciò adoperasse eziandio

l’arbitrio di ciascuno, come affermai, lo dimostra Aulo Gel-

ilo (85), ove dice: Quotus enim fere nostrum est, qui cura

ex Colonia Populi Romani sit, non et se mumeipem esse et

populares suos municipes esse dicat? quod est a catione et

ventate longe aversum. R gran Tullio medesimo chiamò

Sora, Luca e Piacenza municipj nella sua orazione prò

Sesto Rosei©, e in quella in L. Pisonem; eppure e Sora e

(84) Ver. ili T. i. (85) Noci. att. I. 16 .
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Luca e Piacenza furono a suo tempo vere colonie Romane

L eli ciò non ci mancano cleg'i esempli più vicini a noi:

Tacilo, per esempio, chiama Verona Coloniam copiis vah-

dam, e ciò non pertanto quest’ insigne città in mia iscrizio-

ne del suo celebre Antiteatro dedicata ad un benemerito

suo cittadino legge Verona detta Municipio; c Augusta de’

A m ietici egualmente detta Colonia splendidissima da Ta-

cito, in un’iscrizione del tempo di Augusto, vien detta Mu-

nicipio. Plinio dice, emularsi ne municipi 1^ sontuosità ili

Roma, dove ognun vede che delle colonie parlava, nolo es-

sendo che quasi lulte le gran città furono colonie, e queste

come dice Gellio cjjìgies parva? di Roma.

Ma se dall’ un canto tali scambietti si possono ascri-

vere all’ arbitrio o errore di qualcheduno, dall altro non

mancano esempj con cui provare, che una stessa città ve-

niva detta e colonia e municipio nel tempo stesso: Casino,

per esempio, mostra uii iscrizione il un Avidio che si dice

Patronus Municipii et Colonia? Casini (86), così in Came-

rino nell’Umbria hawi un Patronus Municipii Colonia? Ca-

merini (87); cosi presso Sulmona si legge un’iscrizione in

cui un M. Gayio vien dello Curialis Municipii Colonia?

firixia? Fabiana? (88). E dovremo perciò conchiudere, che

una città poteva essere e colonia e municipio nel tempo

stesso, o die quantunque colonia, ottenuto avesse dagl Im-

peradori un governo piti largo e di potersi reggere con pro-

prie leggi ? lo non oserò tanto, bon avendosi esempi di Mu-

nicipi che chiesero ih essere trasferiti dall antico diritto di

(86)Gnd.p. xxip. 2 , [8j)id. p. xxxru. 2 . (88)icl.p. cxxyi. 5.



municìpio a quel di Colonia, perché, come dice Aulo Gel-

ilo (8g) e con esso lui il M. Maffei la condizion di Colo-

nia, benché più subordinata e men libera, appariva però

piu desiderabile per la maestà del popolo romano, di cui

le colonie pareano quasi piccoli simulacri e sembianze; ma

ninno di Colonie, da’ Prenestini in fuori, che avessero chiesto

di essere trasferite a quello di Municipio. Forse nell’ enun-

ciate iscrizioni si vorrà inteso il Municipio della Colonia,

quasi la parte del tutto, cioè per Municipio i Decurioni e

quelli che delle cose pubbliche nella Colonia si occupava-

no, o forse gli stessi abitanti, ma non mai eh’ una parte si

reggesse colle leggi di Roma, e con le proprie 1 altra.

Fatto sta che dichiarati per la legge di Antonino Ca-

racolla tutti cittadini quegli uomini liberi, che trovavansi

nell’orbe Romano (go), s incominciarono a tenere per mimici pj

tutte le città di questo; cosicché TJlpiano scrisse (gì), che

a suo tempo dicevansi abusivamente municipali tutti gli a-

bilanli di ciascuna città: mine abusive Municipes clicimus

suce cujusque civitatis cives

;

e nell’ epitome di Paullo dei

libri di Sesto Pompeo Festo lesse Dacerio; ufi municipia

essent suce cujusque civitatis et cotonile
,

e in questi detti

panni stia nascosta 1 arma, che d un colpo recide il nodo

della doppia dizione Municipio e Colonia, o Municipio del-

ia Colonia.

Nulla quindi di strano presenta l’iscrizione addotta, e

nulla che possa menomamente indebilire la condizione di

(8g) L. i6. c. 1 3. (go) Vip. /. l’j-Jf- de Slot. boni. In orbe

Romano qui sutit, ex constitutione Irnp. Antonini
,

cives

Romani ejfecti sunt. (gì) /. i . Li. ad municip. et incoi.
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Colonia Romana a Trento, dichiarata cosi precisamente ucl-

]’ iscrizione di C. Valerio Mariano.

XVII.

Dell età dell iscrizione.

Ili quando fu posta quest iscrizione? un dato abbiamo

che ne accerta del quando in quantodiè ci presenta un’ e-

poca, al di là della quale non può esserne protratta 1 ere-

zione; ed è la legione terza Italica, nominata in quest iscri-

zione, siccome questa fu istituita come dissi, da M. Aurelio,

quando i Catti ed altri popoli Germani invadendo di con-

tinuo la Rezia minacciavano ben anche l’ Italia, e morto

Vero, M. Aurelio propose al comando delle legioni llezie

P. Elvio Pertinace, il che fu nell anno centosettantuno di

Cristo. Non prima di quest anno potè esser posta quest i-

scrizione. E un altro dato abbiamo nel veder citata nell’ i-

scrizione la tribù, dalla quale si vede chiaro, eh’ essa ò an-

teriore alla morte dell Imperador Caracalla seguita nell au-

no dell era volgare 2 17, del quale Imperadore è la costitu-

zione, che tolse fra i Romani la distinzione di Cittadino.

Ma io cercherò di ristrignere ancor più questi due estremi.

Pertinace come comandante del corpo d armata nella

Rezia fu senza dubbio egli stesso che per ordine di M. Au-

relio la legione terza Italica formò; e si fa probabile che

allora C. Valerio Mariano conoscesse e si valesse dell’ ope-

ra sua; e all’ annona della nuova legione 1 aggiugnesse, per-

chè trovatolo forse direttore dell Annona R clic a, di cui li©



dotto più sopra, a regolarne 1’ istituzione del nuovo coqio

l’ avrà considerato addattatissimo. Arrischio tutte queste sup-

posizioni perchè come or ora proverò, resterà poco dub-

bio dell’ istessezza del tempo: per lo che mi è sempre più

probabile, che C. Valerio Mariano debba il suo avanzamen-

to alla carica di Prefetto dell’ Annona in Roma, e pria

quello a Legato della Legione, all’ opera di Pertinace me-

desimo; sia che questi raccomandato lo abbia a M. Aurelio

o a Commodo, sia eli egli stesso 1 abbia chiamato a Roma,

quando ascese quel soglio, come propendo a credere.

Ho riportate piti sopra due iscrizioni d’ un Gajo Giu-

lio Ingenuo, una dove vien detto Centurione, 1’ altra eh’ è

Trentina, dove apparisce Tribuno. E la prima dell’anno

20 0 sicome in questo quel M. Aurelio Antonino Caracalla

eli’ in essa è nominato, passò Console per la seconda volta.

L la seconda, tanto se la qualità del marmo si considera,

quanto se la lunghezza di piedi due e oncie nove e mezzo

e la larghezza di piedi uno e oncie dieci e mezzo di Vienna

dello stesso si misura, e la cornice da cui è cinto si esami-

na, come non meno se la forma, 1 artifizio e la profondità

delle lettere minutamente si riguarda, simile in tutto al sas-

so del nostro C. Valerio Mariano, cosicché non può esservi

alcuno, che non riconosca in amendue lo stesso artefice, la

stessa mano.

Se dunque 1 iscrizione di C. Valerio è di quel torno

di tempo, di cui è l’iscrizione Trentina del giovane Tribu-

no Cajo Giulio Ingenuo, e se questi regnando Caracalla, e

precisamente durante il suo secondo Consolato, era Cen-

turione, e questo consolalo cadde nell' anno 20 ^, ne vicini,
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Lenissimo die C. A alerio Mariano poteva gi à essere

di sommo credito nella Colonia di Trento nell’ anno 1-71

ed essere ivi stato conosciuto da Pertinace quando qui for-

mò la Terza Italica. E poiché, se Tesser il sasso di C. Va-

lerio scolpito dalla stessa mano che quello del Tribuno Cajo

Giulio Ingenuo, indica eh egli è di quel torno di tempo,

non toghe tuttavia, eh egli possa essere stalo lavoralo qual-

che anno prima; cosi stando alle probabilità da me addot-

te, non credo di porre piede in fallo, se ne desumo, che

da Marco Aurelio il nostro Mariano, fattogli conoscere da

Pertinace, sia stato chiamato al governo dell’ Annona della

Eegione terza, e poscia, come dice Capitolino essere stalo co-

stume di questo Principe, alla Cura de’ Mantovani e alla Pre-

fettura de’Fahri della Fortezza di Trento; che in quell’e-

poca i Trentini lo abbiano nominalo loro Patrono e eretto

in memoria questo monumento; che C. Valerio, morto M.

Aurelio, da Commodo sia stato promosso al grado di Legalo

della Legione 111 italica, e che spento Commodo, dal suc-

cessore Pertinace sia poi stato chiamato a Roma per assu-

mere ivi la Prefettura di quella Annona. Marco Aurelio

inori nell’ anno 1 80, laonde T iscrizione Trentina io la credo

fatta entro gli otto anni che scorsero fra 1 istituzione della

Legione 111 (che segui nell anno 171 )
e 1 anno 180 sud-

detto in cui M. Aurelio morì; e la Romana che è manife-

stamente posteriore alla Trentina, dopo 1 esaltazione di

Pertinace al soglio imperiale.
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E qui siamo al termine di questa nobilissima iscrizio-

ne, dalla quale, quanti' anco altri argomenti ci mancassero,

si conosce, qual fosse questa citta nel Romano impero lino

al cominciare del terzo secolo dell era volgare.

L aggregazione a Tribù bastava allora per conseguire

la intera cittadinanza di Roma. Vedesi Trento assegnato

alla Papiria; così, quand’ anco non si sapesse aver questa

citta avuta Colonia Romana, questa sola circostanza delle

iscrizioni di C. Val. Mariano indicherebbe la condizione

de suoi abitanti; e il veder poi la Tribù stessa nelle iscri-

zioni delle valli vicine e il sapersi, che per antico istituto

nell ordine civile d Italia ogni città fu capo del suo distret-

to, avvisa, eli’ ella avea un vasto territorio, il che è d al-

tronde abbastanza indicato dal nome delle alpi che la cir-

condano. die Trentine sono dette dagli Storici lutti, li ciré

questi sotto tal denominazione comprendano tutte 1 alpi Re-

zie, ne prova 1 antico suo primato, forse il suo dominio.

Colonia Romana ebbe Trento: lo fanno presentire le

storie dei fatti d’ Italia, 1 iscrizione di C. Valerio lo prova.

Che questa Colonia lacera numero con le Venete, lo indi-

ca la sua situazione, lo indicano le sue due vie Romane, di#

calano da due parti nella Venezia, lo dice Plinio, lo prova

la descrizione di Tolomeo quantunque posteriore, ma re-

golala secondo la divisione d’Augusto, con cui questo Prin-

cipe diede anche al Trentino uu determinato ordine e ran-
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go J Italia, die fu il decimo, alterato e varialo

tla Augusto fino a Costantino, che die a tutto 1 Impero una

nuova divisione tracciata forse già da Adriano (92) ina non

eseguita, e un nuovo regolamento; lo prova in fine il nome

Italico dato alla legione III qui instituita in quel tempo, e

come dall iscrizione si raccoglie, qui permanente in quanto

che qui risiedeva, chi n avea il comando e chi ne regolava

1 Annona.

A suo luogo ho fatto conoscere, che quest' iscrizione

sotto 1 honores omnes adepto Tridenti comprende le cari-

che municipali, che dava la città a’ suoi distinti cittadini;

che l’ iscrizione non le nomina ad una ad una, siccome no-

te, perché erano quelle medesime che aveansi in ogni colo-

nia in ogni maggiore municipio; e perciò qui ricorderò

principalmente i Decurioni. Era divisa la popolazione in

Decurioni e Plebe; i Decurioni erano quelli che aveano

la cura principale delle cose pubbliche, ed erano nelle 00-

loniq e ne municipi rispetto alla Plebe, quello che in Roma

era il Senato rispetto al Popolo. Noi li troviamo in Treni*

nella seguente iscrizione:

1 AVSTINAE

AYG
D D

la quale si legge su d’ un Piedestallo, che a vederlo sostene-

va un dì la statua della consorte dell’ ottimo Antonino.

Era vietato in Roma il porre statue o monumenti di

onore senza il permesso del Senato a chichessia: cosicché

(92) Victor in Epit.



a diro di riinio, ila Censori furono distrutte tutte quelle

statue che stavano nel foro poste da’ privati. Sappiamo an-

cora che Caligola si arrogò tale autorità, e ne tolse tutte

quelle che non erano stale poste col di lui consenso, o per

di lui ordine; e che poscia 1 linperadore Claudio ha resti-

tuito questa potestà al Senato. Da quell’ epoca in poi tro-

vasi che i Romani alle statue ed ai monumenti sia pubblici,

sia privati, eh ergevano in onore d’ alcuno, v’ ascrivevano

Pcnnissu Senatus
,

e cosi facevano le Colonie e i Munici-

pi col cangiamento però della forinola in Permissu Decu

nomini, o Decurionum Decreto, come sta nell’ or ora pro-

dotta e posta all lmperadrice Faustina, e concorre a dimo-

strare, come Trento reggevasi secondo le stesse leggi.

Un altro Decurione di Trento 1’ abbiamo veduto nel-

1 epigrafe da me prodotta nel § 111. Di altri non ci furono

egualmente cortesi i secoli trascorsi, la voracità de’ quali

distrusse la massima parie de nostri monumenti, in prova

di che io produrrò qui due iscrizioni nostre quantunque

non appartenenti a quest’argomento le quali, oltre quella,

da me notala nel § XV I ed oltre una, eli io avrò occasione

di riportare in appresso, andarono, solamente da’ giorni del

Muratori a questa parte, miseramente perdute:

i

.

V F

SERTORIA
M F

MAXIMA
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2 .

TVLL1AE

METELLI . F

TERTIAE
C . CASSIYS . OPTATV S

MATRI
VIXIT . ANNOS . C

Pare clie 1’ età invida dell’ età abbia voluto distruggere que-

sta rarissima memoria della vita d’ un secolo intero. E

quanto pur fosse in ciò il furore degli uomini lo dimostra

un’ ara bellissima, die mi fu condolta in questi dì: I scri-

zione della quale fu distrutta da barbaro scalpello, onde

addottale il sasso a servir di canale in un torchio dal vino,

in modo che uon restarono che le lettere estreme in ogni

Iato:

FA S

V YS

ET S

M MA
CI VI

V M

Dall’ ordine de’ Decurioni, che era il Senato della

jcitlà, venivano eletti i Duumviri o Quatuorviri, i quali era-

no nelle colonie, ciò eli’ in Roma erano i Consoli, e posava

sovra d’essi la somma del municipale governo. Dicevansi

talvolta Quinquennali dove cinque anni durava la loro Ma-

gistratura, ed era congiunta con incombenze civili; negli

altri luoghi non era che annuale, e in qualche luogo erano
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eziandio preceduti da littori ogni qualvolta togati compari-

vano ni pubblico per assistere a pubbliche i unzioni» Un

Duumviro della Colonia di Trento sembra quello, eh’©

indicalo in un frammento d’ iscrizione sepolcrale, che vede-

si in casa del chiarissimo signor Professore Garzelli sulla

piazza niairsiore del Duomo:

ài, • bOfliiiiblÙ > ilVlìrt • C; Ti

PATRI

INI . CORNELIO . IVI . F . AVO
EliATRI

Q . CORNELIO . CONSTANTI . FILIO

PASTOR SVIS

In quest’ iscrizione, eh’ un Cornelio pone al padre, al

fratello e al tiglio, vediamo nel primo un Duumviro e nel

secondo un Augustale, del cjual carattere ho favellato nel

(j
VI di questa dissertazione. Quale egli si fosse quegli

stesso che pose il monumento di cui ci è ignoto il preno-

me, poiché probabilmente il suo prenome e nome formava-

no l’oggetto della prima linea smarrita dell’ iscrizione, e so

la voce PASTOR sia qui da considerarsi qual cognome,

o qual agnome, o se carica, o qualche modo singolare di

dire, io non oso deciderlo: d un Giulio Pastore, e di altro

Pastore Declamatole parla Seneca; ad un Giulio Pastore

scrive Marziale nel 1. ix; un Giulio Pastore pur difese

Plinio Secondo ancor giovane, e qui sta tal voce come co-

gnome. In quanto al significato di Paslor come vocabolo,

so bene e me 1 insegna Servio (y3), che questo varia secoa*

(y3) In jEneicl. Proprie Magistri sunt militimi
,
Pastai es pe-

coruin, seti reciproca; sunt islce Iranstahones
,
nata

Ductor militimi Paslor vocalur.
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<ìo il variare dell oggetto a cui è dato, e il coridollier d un

esercito sì bene come quello d’ una manclra di pecore venia

da’ latini chiamato Pastore
; e so ancora da molle iscrizioni

che Pastor talvolta serviva di nome, ed altra di cognome;

ma quest ultimo qui non mi sembra fare a proposito, sicco*

me il nome di chi pose il monumento stava nella prima li-

nea, che fu distrutta dal tempo, e quindi difficilmente 1’ a-

^noine poteva esser posto nell’ ultima. Perciò io sono di pare-

re che fosse titolo di carica e non già appartenesse al nome.

Cicerone nomina sovente un altro genere di Pastores>

prendendoli nel senso di carica, quando egli vuol ricordare

qualche persona addetta all' esazione del Fisco, cioè una dei

Pubblicani: per tale io credo doversi avere questo nostro; ed

area in fatti ogni colonia o municipio gli esattori delle pub-

bliche entrate, incarico riservato all ordine de Cavalieri,

quando a poco a poco le ricchezze s’ erano ragunate ne’ Pub-

blicani, e i titoli e gli onori davansi ai ricchi, e talvolta col-

foro, nello stretto senso dell espressione, quasi all’ asta si

comperavano.

In qualche Colonia minore o municipio non v’ erano

che Edili, ed in queste egli era il sommo onore; nelle altre

per l’Edilità si perveniva al Duumvirato: dal trovar Decu-

rioni e Duumviri in Trento, si può francamente inferire,

die qui s’ aveano anche gli Edili, quantunque nissuu sasso,

nissuua memoria piii li rammenti.

Altro uffizio in fine propriamente municipale era la

cura della rascossione dell entrate pubbliche, cioè la cura

dell’erario o patrimonio pubblico, come forse era in Tren-

to quel Cornelio, di cui parlai per ultimo, e quel Ducena-
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rio, che pare stia nel frammento eh io ho riportato verso

la fine del § II1I.

Queste sono le principali cariche eh’ il nostro monu-

mento comprende sotto il nome d’ onori ossia onori muni-

cipali; queste sono quelle cariche che area percorse C. Va-

lerio Mariano con tanta pubblica soddisfazione; e il trovar

ancor tant’ altre, che il monumento rammenta, è carattere

di maggior importanza della città.

Avea questa città un ordine medio fra 1’ ordine splen-

didissimo de Decurioni e la Plebe ossia il Popolo, cioè P

ordine equestre, mostrandosi come tale C. \alerro per l'e-

ifilo puh lico
,
onore eli’ il sasso rammenta siccome non co-

mune ad ogni Municipio e ad esso non esenziale: davasi

dagl" Imperadori ai figli delle famiglie più distinte della co-

lonia, alle decurionali, eli aveano un censo di quattrocento so-

sterzj maggiori, le quali quindi passavano a poter dare il loro

voto ne comizj centuriati nella Centuria de Cavalieri, e forma-

vano propriamente la nobiltà del municipio o della Colonia.

Ma quand’ anche tal ordine non si fosse qui ricordato

dal carattere d essere C. Valerio Mariano fregiato con un

cavallo dal Pubblico, egli apparirebbe in Trento bastante-

mente dal vedersi in quest’iscrizione rammentate le tre De-

curie, la media delle quali era 1 equestre. L’avere Trento

le Decurie de Giudici e da per se carattere di colonia e

città nel novero delle maggiori e più cospicue di quel tem-

po; e 1 averle del numero ed ordine di quelle, che non

veggonsi in Roma, che avanti Giulio Cesare, è segno quasi

parlante da per se dell altissima antichità della sua istitu-

zione e quindi dell egual condizione di Trento avanti i Ce-



sari, a quella in cui la si trova nei due primi secoli della

Monarchia.

Avea Trento e Flamini Diali e Augustali, e Sodali

di Augusto e Seviri come abbiamo veduto, e templi a Gio-

ve, di cui il Fiammato Diale; a Roma ed Augusto, di cui

il loro Fiammato; a Faustina, tanto indicando con molta

probabilità la base della sua statua e i superbi fregi coi

Griffoni, le colonne canalate ed altri ornamenti, che si

veggono a Sant’ Apollinare, sapendosi da Winkelman (g4)

che simili Griffoni fregiavano anche il tempio di Antonino

Pio e di Faustina in Roma. Ella avea un Collegio di Au-

guri, ed altro Collegio di Spelali de’ Sacri Tusculani, di

cui era pur uno C. Valerio Maxiano; ed altro tempio avea

forse, se ad altra Diva e non a Faustina erano dedicate

le Donne, oh’ in un Collegio unite e in Maestre e Mini-

stre divise indica l’ iscrizione che segue, Riferita dal chia-

rissimo Muratori, (g5) ma poi perita a nostri dì:

MAG
CASSIA MARCELLA
IVVENTIA MAXSVMA
FIRMIDIA MODESTA
NUMED1A SECVNDA

MIN

IVVENTIA SECUNDA
MANNEIA PUPA
LOREIA PRIMA

VETTIA SECVNDA

(94) T. III. p 99. (g5) p. 174. 2.
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Altri templi avoa la città probabilmente ancora a Net-

tuno, a Saturno, a Mercurio e a Ercole dedicati: spettano

al primo que’ Superbi fregi col Tridente che veggonsi nelle

mura esterne della Cattedrale verso settentrione, ed un ri-

spettabile avanzo di tempio antico accanto la Basilica sud-

detta in verso mattina; parlano del secondo gli atti de’ San-

ti e una lapide votiva al dì fuori della casa del signor

Francesco de Bertolini primo Commissario Circolare, sulla

piazza maggiore; e danno indizio del terzo e del quarto

pur le lapidi votive e le fondamenta del tempio dodeci anni

fa scoperto sulVeruca con un’ Etnisca iscrizione, e con una

Romana che ricorda un celebre Letterato nostro a’ tempi db

Caligola:

MERCYRIO

Q . IVLIYS .

AFRICANVS
V . S . L . M

e quest’ altra SU d' un’ ara a Ercole sotto la rupe, postagli

da un Liberto e disotlerrata fra ruderi antichi di quel colle

medesimo:

HERCYLI . SAXANO
LYBIAMVS . ENDRVRI

QYINTAL . LI

V . S . L . M

Che se da questi argomenti, eh’ in gran parte si sco-

persero a nostri dì o poco prima, ai dispersi ne’ passati tem-

pi lice arguire
,
ben di molti e molti danni ci fu cagiona
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1' onta de! tempo stesso, la barbarie degli antichi e l’ incuria

de’ progenitori. Deh non siano i posteri cosi trascurati nel-

le cose della Patria!

Se poi consideriamo lo stile dell’ iscrizione di C. Va-

lerio Mariano, che sì classica reputò il Forcellini, giudice

competente autorevolissimo, che la prese per testo di lingua;

se la maestria della sua scultura e il grazioso compartimen-

to delle parole; se il gusto degli ornati e de’ fregi, che an-

cor si veggono sulle pietre sparse nelle mura della Catte-

drale e eli Sant’ Apollinare: ci risulterà non ordinaria la

coltura della lingua, delle scienze, e delle arti in questa

Città nel secondo secolo, quantunque ornai allora s’ incam-

minassero a gran passi a quella decadenza che si osserva

jn tutto I’ orbe romano dopo i tempi di Commodo. Se con-

sideriamo le fabbriche, eh’ in questa memoria ho ricordate,

se la torre del Castello, avanzo Romano e probabilment#

del secolo Augusteo, se la torre prossima all’Adige verso

Germania, che per la sua architettura mostra esser il retag-

gio d’ un’ età ancor più remota; se molli antichissimi muri,

e le reliquie di grandiosi massi di bugnato e di vaste co-

lonne, che qua e là nella città si veggono; se facciam mente

alla fabbrica eseguita da Marco Appulejo, ordinata da Au-

gusto; se all’essere stato Trento durante le guerre residenza

del Legato Cesareo, figlio d un Console Romano e poi Con-

sole egli medesimo; e se tutto insieme consideriamo, ci ap-

pare più chiaro, come tutta la valle e tutti i monti che per

lunghissimo tratto la fiancheggiano, presero il nome da que-

sta città, di cui nulla di simile potè nascere in tutta \ esten-

sione di quelle Alpi che dagli scrittori or Rezie edorTren-
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tine si chiamano nel significato istesso. 11 dire, donde questo

nome demi, è sì malagevole come il trovare la provenienza

del popolo, che tal nome comprende: un’ oscura voce Indi-

ce scampato su queste vette da un diluvio, da una inonda-

zione, memoria che sembra conservata nel nome stesso, s’

egli è vero che fu preso dal tridente di quel nume che agi-

ta e modera i flutti a suo talento. Non v’ è altro di certo

in tal quistione, se non la sua altissima antichità, la quale,

quaud’ anco la si richiamasse unicamente dai disastri politi-

ci d’ Italia, e si volessero i Trentini propagati da una colonia

di esuli Etnischi, allorché Belloveso discese per 1 alpi Tau-

rine a invadere il bel paese che circonda l’ Appellino e il Po,

eggiugne tuttavia, stando a T. Livio (96), all’anno 5 89 a-

yauti la nascita di Cristo. L’essere poi tal nome imposto a

tanta estensione, di alpi dimostra non solo l’ età altissima

di questa città, ma è pruova altresì eh’ essa mai nonlocan-*

giù, e quindi non tia meraviglia, s’egli era noto agli storici

di tutti i luoghi ove penetrò piede Romano.

Nominano i Trentini e le loro alpi e le selve Strabono

e Dione Cassio, e Ampelio, e Frontino, e Floro, e Plinio,

che chiama oppidum la città stessa; nominano la Città di

Trento Flegonte Tralliauo, che la chiama una Città d’Ita-

lia, Giustino, Trogo, Ammiano Marcellino, Tolomeo, che

la assegna alla Venezia; la ricordano i due itinerarj di Pei:

tinger e di Antonino, diverse leggi del Codice Teodosiano

(97), molte iscrizioni e molti latercoli militari. Eccone qui

alcuni.

(96) V. 34 . 35 . (97) Vedi la nota
7
del § 9 della dissertazione

’itulata Ara Diana; dell'autore di questa memoria.
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Il seguente è dell' Istituto di Bologna (98) e apparti**

ne alla seconda metà del secondo secolo cristiano:

M . AVRELIVS

i j . MAR1VS

M. AC 1LIYS

1»
. AELIVS

M . AVREI,

IVI. AVREL
M.AVREL
RI . AVREL
RI. AVREL
RI AVREL
IVI. AVREL

ete.

SALLVSTI

M . F . FL

L

.M

P

F . FL

F . AEL
F . AEL

.M . F . VLP
. M . F . VLP
. M . F . VLP
. M . F VLP
.M . F .VLP
.M . F . VLP
. M . F . AVG

etc.

PROCVLI

. NERO
. CANDIDVS .

.MARCELLVS

.SCANTIVS

. EVRETVS
. LARINVS
. MINDIANVS
. DARDANVS
. CEIiSVS

. MAIOR
. MARCIANVS

etc.

SCISCI

SCISCI

.AQVIL

. MVR

. ANCH
. ANCH
. ANCH
. SER...

. PAV...

. BE

.TRID.

Nè qui sgomenti il vedere Marciano professare una

Tribù col nome di Augusto. Era costui un Libertino nati-

vo di Trento, cui 1 Imperadore Marc’ Aurelio concesse la

cittadinanza insieme ad altri soldati, che quindi il prenome

e nome presero dall Imperadore; ed è la Tribù Augusta

non già una delle trentacinque, in cui erano divisi tulli i

cittadini romani, ma una di quelle, che date non venivano

ad altri che a militari, perche si riputava necessario eh una

Tribù professassero.

Quest’ altro lalercolo d una coorte Pretoria, in cui mi-

litava un Cajo Cassio Primo di Trento dell anno 194 del-

1 era volgare sta in Firenze (99):

(yb) Min uU p. 8/19. 3 . (99) là. p. 1095. 1.



SEVERO , Il . CCS
C . VIBIVS . VERVS . PISTORIS

C . VERATIVS . SEVERVS . EMONA
M . TERENTIVS . LEO . RONON

C . AFINIVS . CLEMENS . LARINO

C . SATRIVS . MAXIMVS . VENVSA
C . PETRONIVS . CERTVS . VERONA
Q . CIRCENVS . CANDIDVS . FERENT
L . ALFIVS . PRISCVS . TREBVL
C . CASSIVS . PR1MVS . TRIDENT

eie. etc. etc.

E <juest’ altro latercolo militare pur di Firenze, iu

cui havvi un Lucio Manio Marittimo di Trento, che mili-

tava in una Coorte Pretoria nell’ anno 1 44 dell’era volga-

re (ìool:

AVITO
,
ET . MAXIMO COS

C . IVLIVS . PRIMITIVVS . AMITERN
L . CANIN1VS . CELER . LVCA

CN TERENTIVS . COGITATVS . LVNA

Q . SALVSTIVS . VLNVTIANVS . ANCONA
T FLAVIVS . HONORATVS . LVCA
L . RAECIVS . SALVIANVS . VRIESAL

L VALERIVS . CARVS . AQVILI

L . MANIVS . MARITIMVS . TRIDENT
etc. etc, etc.

(100) IJ. 3 à 8 . i.
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Altri due lalcrcoii militari, che nominano Trento ho

ricordati al § III.

Di parecchi Trentini, uomini distinti, parlano le sto-

rie: d’ un Festino di Trento salito alle più alte cariche in

Roma e lilialmente al Proconsolato dell Ellesponto e del-

l’Asia parla Animiano Marcellino; Sesto Rufo lo Storico mi-

nistro d’ un Imperadore, anch’egli era pur Trentino; Tren-

tino pare certamente quel Quinto Giulio Africano Storico

insigne de’ tempi di Cajo Cesare, e Trentino è quel Pre-

fetto deli’ Annona in Roma, che ci ricorda 1 iscrizione, eh’

è il subliietto di questo discorso.

L’altissima antichità della Città di Trento, che mi-

rando agli indizj più prossimi conta più che ventiquattro

secoli : 1 altissima importanza eh ella ayea in faccia al Ro-

mano Impero come luogo cinto di forti mura ed estremo

d’ Italia vicino ai Barbari e di frontiera alle fauci e alle stra-

de le più esposte alle loro invasioni; la nobilissima condi-

zione di romana Colonia, in cui sembra essere stata repli-

calamente confermata, l’estensione del suo territorio dalla

Chiusa Veronese alle fauci Venoste e dalla Chiusa Ausu-

ganea lino alle rive settentrionali del Benaco; la continua

presenza del comando d una legione e come pare, per gran

tempo d’ un esercito intero; la sua importantissima situazio-

ne, per cui essa lino alla fondazione di Aquileja e la fabbrica

della via Romana, che da Aquileja conduoeva nella via Clau-

dia Augusta che attraversava la Rezia dall Adriatico e dal

Po lino al Danubio, (il che seguì nella fine del secondo se-

colo cristiano
)
fu il passaggio principale di tutti gli eserciti

e de’ comandanti Piomani fra l’Italia, il Danubio e 1’ alla
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Germania-, l’essere le sue mura bagnale dall’ Adige, che,

fiume navigabile, apre queste valli all’ Italia; 1’ aver essa

servito per lunghissimo tempo di fortezza e di magaz-

zino di tutti i viveri che verso gli eserciti del Danubio,

la Viridelicia e 1 alta Germania si spedivano, magazzi-

no, che vi si trova ancora nel sesto secolo sotto il governo

de Goti (ioi): tutte queste cose insieme, che dovettero for-

marla residenza d’ un numero notabile di elevati soggetti

dell Impero, e d’ una caterva d’ ogni genere d’ Uffiziali,

tutto in somma debb’aver contribuito a darle lustro e a co-

stituirla quasi emporio, per cui anche la sua condizione li-

bera, quanto all’ intrinseco governo, e nel resto del sistema

civile unicamente soggetta a Roma, dovea divenire per se

stessa assai rispettabile; e quindi non fia meraviglia, se quan-

tunque situata Ira monti si distingueva per numerosa popo-

lazione, e per i Cassj, Cornei], Furj, Giulj, Nonj, Sertorj,

e Yalerj, nomi tutti di genti nobilissime del Romano impe-

ro, eli’ in essa abitavano, per coltura nella lingua e nelle ar-

ti, per fabbriche cospicue, pel numero dei Magistrati e Sa-

cerdozi, per la sua divisione in tre ordini e nelle tre curie

giudiziali, e per tutte quelle cariche che dall’ iscrizione ono-

raria di Cajo Valerio Mariano in essa ci appajono; e se e-

sercitando tale primato fra l’ alpi ella già in qne’ tempi ha

potuto dare degli Uffiziali e soldati distinti agli eserciti, dei

Sacerdoti maggiori agli altari, degli Storici all Italia, e dei

Magistrati alle Provincie e a Roma.

(ioi) Cassiod. Var. x. 27 .
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